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L’anno che andiamo chiudendo è stato certamente un anno
ricco di impegni per la nostra confederazione. È stato l’anno
del rinnovo cariche, l’anno internazionale delle cooperative,
l'anno in cui abbiamo ricordato il nostro sessantesimo com-
pleanno. Sono stati appuntamenti vissuti con generosità da
parte di molti, a partire dai cooperatori più attenti, ai colla-
boratori della nostra sede, ai dirigenti vecchi e nuovi. Il rin-
graziamento a tutti coloro che si sono impegnati per la buo-
na riuscita degli eventi è doveroso e sincero. La vita di un’or-
ganizzazione è fatta anche di riti: non sono solo orpelli, ma
momenti speciali in cui rinnovare un'identità e un impegno. Certo è che il 2012 sarà soprattut-
to ricordato per ben altro, ovvero come anno di fatiche per le imprese associate: per la prima
volta abbiamo registrato la difficoltà nel mantenere le posizioni acquisite nel corso della nostra
lunga storia, faticosamente costruita dal lavoro nostro e da chi ci ha preceduto.
Il 2013 inizierà dunque con la preoccupazione di garantire continuità ai nostri servizi a favore
dei soci (lavoratori, aziende, utenti) e a favore delle comunità locali, di cui ci sentiamo parte at-
tiva. È vero che nei momenti di crisi possono anche emergere divergenze e fratture sociali. Ma,
altrettanto, i momenti di crisi sono quelli che provocano maggiore coesione solidale. Sono que-
ste esperienze che vanno curate e coltivate, dando loro modo di emergere: questa sarà la vera
sfida sulle spalle dei gruppi dirigenti, a partire dai dirigenti cooperatori sul territorio fino al li-
vello provinciale, regionale e – infine, e forse soprattutto, – nazionale. Perché il 2013 sarà anche
un anno decisivo per le sorti del nostro Paese: dovremo osservare cosa capita a questo livello

anche per capire quali saranno le conseguenze sui
territori.
Da un punto di visto politico notiamo co-
me in questo lungo periodo pre–elettora-
le alcune persone e alcuni riferimenti
manifestino tendenze che ci preoccupa-
no. Nelle parole di molti non c’è media-
zione, semmai abbandono della politica,
quando non addirittura atteggiamenti
oppositivi o qualunquisti. Noi, diversa-
mente, dobbiamo sostenere chi propone
contenuti per tornare ad essere protago-
nisti del proprio futuro, partendo dal cre-
dere alle capacità propositive che, in pri-
mis, i nostri soci possono esprimere.
Dobbiamo credere nella forza, nelle po-
tenzialità e negli argomenti che possono
scaturire dagli imprenditori e dai cittadi-

“Dobbiamo sostenere chi
propone contenuti per
tornare ad essere
protagonisti del proprio
futuro, partendo dal credere
alle capacità propositive che,
in primis, i nostri soci possono
esprimere. Dobbiamo credere nella
forza, nelle potenzialità e negli
argomenti che possono scaturire
dagli imprenditori e dai cittadini che
compongono le nostre comunità”.



ni che compongono le nostre comunità.
Condividere preoccupazioni, ricercare vie
condivise non sarà semplice ma la coopera-
zione è indispensabile in questo momento:
porta contenuti utili per uscire dalla crisi. La
cooperazione è importante anche in termini
politici e istituzionali. Per questo non possia-
mo dimenticare il quadro politico nazionale
derubricandolo a variabile esterna. Non è
troppo “esterna”, anzi...
Oltre all'impegno, però, ecco due righe finali
di auguri: l’augurio maggiore va a chi si è as-
sunto l’onere di dirigente cooperativo, una

funzione e una responsabilità storica. Ma,
più in generale, l'augurio va a tutti noi in
qualità di cooperatori. In questo momento è
l'unione di tutti la via per uscire. Grave sareb-
be avere dirigenti prigionieri delle proprie
storie e delle proprie sicurezze e non in grado
di unire, di far sintesi e incanalare le passioni
e le opportunità. Sarà un mestiere sfidante
ma virtuoso e possibile solo a uomini e don-
ne libere. Buon Natale e buon anno.

Marco Menni
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NATALE: ANDARE OLTRE
Ciò che ascoltiamo ogni giorno e le condizioni
nelle quali ci troviamo a vivere ci inducono a
coltivare pensieri non positivi sul  futuro del
mondo e su noi stessi. Sembra che ci sia qualcosa di più grande di noi che ci sovrasta, impedendoci di
percepire di avere tra le mani soluzioni adeguate e realizzabili in tempi brevi. In questo contesto storico
e temporale così difficile arriva di nuovo il Natale e l’annuncio che Dio ha scelto di abbandonare il cielo
per vivere come uomo nei limiti della terra e dell’umanità. Da questa presenza possiamo  partire per in-
terrogarci ancora una volta: “Con quale atteggiamento guardare al nuovo anno? Nel Salmo 130 troviamo
una bellissima immagine. Il Salmista dice che l’uomo di fede attende il Signore «più che le sentinelle
l’aurora » (v. 6), lo attende con ferma speranza, perché sa che porterà luce, misericordia, salvezza. Tale
attesa nasce dall’esperienza del popolo eletto, il quale riconosce di essere educato da Dio a guardare il
mondo nella sua verità e a non lasciarsi abbattere dalle tribolazioni… È vero che nell’anno che termina
è cresciuto il senso di frustrazione per la crisi che sta assillando la società, il mondo del lavoro e l’econo-
mia; una crisi le cui radici sono anzitutto culturali e antropologiche. Sembra quasi che una coltre di
oscurità sia scesa sul nostro tempo e non permetta di vedere con chiarezza la luce del giorno. In questa
oscurità il cuore dell’uomo non cessa tuttavia di attendere l’aurora di cui parla il Salmista”.
Questo inizio del Messaggio di Benedetto XVI per la prossima Giornata mondiale della pace, mi sembra
raccolga lo stato d’animo di molti di noi che esperimentano contemporaneamente desiderio di luce ed
esperienza di oscurità, slanci verso il bene ed esperienze di mediocrità, tentativi di libertà e marcati
condizionamenti. La nascita di Gesù è grazia, libertà, nuove possibilità per liberarci dal giogo delle di-
pendenze e inizio di un nuovo cammino di libertà. 
Dire Natale significa poter dire: “Sono più grande delle situazioni nelle quali mi trovo a vivere”. Ecco
perché l’augurio di Natale esprime la sua verità quando ci fa entrare in questa dimensione, in questa
grandezza. Questa liberazione è a portata di mano, basta non rifiutarla, non nasconderci dietro il pen-
siero che sia impossibile; basta che la nostra storia si lasci toccare dalla storia di Dio con l’uomo. Ecco
davanti a noi quel Cielo che ci permette di camminare sulla terra speditamente non più verso il buio
ma verso la Luce.
Ma perché possiamo fare questi pensieri? Non potrebbero essere espressione della nostra forza di vo-
lontà di non soccombere alle situazioni, del desiderio di essere positivi a qualsiasi costo, di un’illusione
che momentaneamente riduce il senso della fatica e dello stress? Noi possiamo pensare alla nostra
grandezza di persone umane, al futuro in maniera positiva, dare spazio alla fiducia e alla speranza non
perché siamo illusi, non perché desideriamo evadere dalla realtà, ma perché Dio è entrato concreta-
mente nella storia attraverso la nascita del suo Figlio. Questo impatto definitivo della storia con Dio, la
sua Incarnazione, il suo Natale diventa ciò che rende veri i nostri pensieri arricchendoli di futuro, di
speranza, di possibilità e di dignità. È in forza di questa verità che possiamo ancora con serenità augu-
rarci: Buon Natale!

Mons. Adriano Vincenzi
Incaricato CEI per Confcooperative
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60° flash

Mons. Mascher “Non
dimenticate mai che la
solidarietà è il cuore di ogni
cooperativa”.

Paroli: “La risposta al
bisogno è un momento di
incontro in cui Brescia è
stata ed è sempre un
modello per maturità e
capacità”

Molgora: “Il lavoro, la
produttività e l’operosità
sono caratteristiche
bresciane che sono ben
rappresentate nell’operato
di Confcooperative”

Marino: “Per le cooperative
è centrale tanto la questione
della redistribuzione della
ricchezza quanto quella
dell´essere vicini ai bisogni
delle persone”

Menni: “Per affrontare le sfide
del futuro serve, da parte
vostra, tenacia ed esperienza,
determinazione e capacità
d’ascolto, fiducia e quella
schiettezza tipica bresciana”

Scalvini: “Le cooperative,
grazie alla loro «biodiversità
imprenditoriale » riescono a
svilupparsi anche in carenza
di capitale grazie alla loro
flessibilità e adattabilità”.
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La crisi esplosa nel 2008, prima
finanziaria, poi economico–
produttiva, ora anche sociale,
sta obbligando anche i più resi-
stenti a rendersi conto dell’in-
sostenibilità del modello di svi-
luppo occidentale; un modello
che si è retto sull’illusione della
crescita infinita del PIL e sulla
miopia di chi non coglie la ma-
croscopica finitezza delle risor-
se disponibili per tutti, sull’ana-
cronistico primato della finan-
za sull’economia, dell’econo-
mia sulla politica e della politi-
ca sul protagonismo attivo e di-
retto dei cittadini.
La crisi globale sta ribaltando gli
assunti di fondo e obbliga a
considerare il cambiamento
un’opzione non opinabile; la
crisi globale offre a tutti la ne-
cessità di concepire il cambia-
mento come la strada maestra
obbligando a ridisegnare il pa-
radigma stesso dei modelli so-
ciali e produttivi, d’ora in poi
completamente interconnessi
tra loro e bisognosi di nuove vi-
sioni, nuove intelligenze opero-
se e nuovi modelli organizzativi.
Il territorio è da intendersi co-
me principale ambito dell’in-
treccio delle diverse compo-
nenti non più frammentabili
(risorse produttive, lavoro, so-
cialità, educazione, salute) e og-
gi assume una nuova centralità
che, se resa virtuosa, offre im-
portanti scenari per l’innova-
zione e il cambiamento.
Come afferma Aldo Bonomi:
“Oggi tra capitale e lavoro si in-

cunea prepotentemente la ca-
tegoria territorio”. È sul territo-
rio che si dispiega la catena del
valore. È sul territorio che si rea-
lizza la dimensione sociale del
dopo–lavoro. È sul territorio
che ritornano gli espulsi dal
mercato del lavoro. È sul terri-
torio che i giovani agiscono la
reazione al loro non–lavoro. 
Tra luogo del vivere, dell’abita-
re, del lavoro, non esiste più
una separazione netta così co-
me non è più netta la separa-
zione tra produzione e consu-
mo se, mentre consumiamo,
contemporaneamente sappia-
mo produrre nuovi modelli di
produzione diffusa della catena
del valore.
Affermare la centralità del terri-
torio con il coraggio del cam-
biamento significa lasciarsi in-
curiosire ed interrogare quoti-
dianamente dal miglioramento
possibile; se siamo più attenti a
cosa si apre piuttosto che a ciò
che rischia di chiudersi, al nuo-
vo sconosciuto piuttosto che al-
la conservativa difesa del rassi-
curante già consolidato, possia-
mo scoprire che chiudendo
una porta alle spalle, davanti se
ne aprono almeno tre. Mettere
sul tavolo la piena disponibilità
a ridiscutere anche ciò che ne-
gli anni si è mostrato solido ed
efficiente, è il modo migliore e
necessario per convertire i costi
della crisi in opportunità di ri-
lancio, crescita della missione
cooperativa e rinnovamento
dei nostri modelli organizzativi.

Si stanno aprendo opportunità
produttive epocali su fronti non
tradizionali che, in quanto tali,
non possono essere affrontati
con gli stessi strumenti e gli
stessi approcci di sempre, ad
esempio:
• l’housing sociale (insieme di
immobili inutilizzati e crescen-
te bisogno abitativo);
• il sistema delle cure primarie e
dei servizi socio–sanitari e so-
ciali da infrastrutturale nel ter-
ritorio e a domicilio (riduzione
centralità degli ospedali, neces-
sità di infrastrutture e servizi lo-
cali, nuovi strumenti mutuali-
stici e assicurativi solidali);
• l’energia pulita (nuove tecno-
logie e committenze intersetto-
riali);
• i servizi ecologici e ambientali
(gestioni globali dei servizi co-
me bene comune);
• la filiera alimentare corta, di
qualità e l’educazione al consu-
mo responsabile (produrre, di-
stribuire, consumare con la cu-
ra della qualità dei prodotti,
della salute e della parsimonia);
• le politiche attive del lavoro
per l’occupazione di fasce de-
boli (sia verso le cooperative, sia
verso le imprese di capitali,
comprendendo le esigenze del-
l’abitare, dell’integrazione e
della coesione sociale);
Questi ambiti non potranno es-
sere affrontati con successo con
le collaudate soluzioni tradizio-
nali, come
1. una sola cooperativa che agi-
sce in proprio con illusione di

“... ci vuole l’oscurità / per ammirar le stelle...” (M.L. King)

Cavalcare il cambiamento
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esaustività;
2. la ricerca di finanziamenti
pubblici aggiuntivi a supporto
dello sviluppo;
3. la risposta a bandi di Enti
Pubblici che stanno investendo
in infrastrutture o servizi nuovi;
4. la creazione di iniziative blin-
date e protette in condizioni di
esclusività di mercato;
5. la forza derivata dal posizio-
namento consolidato nel setto-
re di riferimento;
Al contrario, la natura
complessa (a più varia-
bili) delle aree di oppor-
tunità offerte dai nuovi
mercati, renderà neces-
sario promuovere:
1. sinergie e cordate in-
tersettoriali tra le coo-
perative e consorzi;
2. iniziative in funzione
delle aree di bisogno
del mercato, più che
della propria specializ-
zazione produttiva
(produrre ciò che serve)
adeguando le scelte im-
prenditoriali alle esi-
genze di resilienza del
mercato;
3. rapporti stabili e fidu-
ciari tra cooperative e
imprese del territorio
radicando quel capitale
sociale che rafforza sia le im-
prese, sia il tessuto sociale del-
l’intera comunità;
4. la nascita di aggregazioni so-
cietarie di cooperative di citta-
dini e consumatori con cui alle-
arsi per la realizzazione di gran-
di opere sociali, di nuove soli-
darietà interfamigliari, di un
nuovo patto civico di coesione
sociale tra cittadini, imprese
cooperative e Istituzioni locali.
5. Il superamento della relazio-
ne di estraneità tra sistema pro-

duttore di beni e servizi e il si-
stema consumatore per porre
al centro la qualità della vita dei
cittadini, noi compresi, speri-
mentando formule partecipati-
ve di democrazia diretta e re-
sponsabilità diffusa nella ge-
stione delle imprese;
6. Il coinvolgimento intrecciato
di cooperative nelle diverse basi
sociali in particolare a sostegno
delle crisi aziendali, generando
formule di “meticciato” coope-

rativo che superi fisiologica-
mente le logiche esclusivamen-
te settoriali ormai obsolete,
inefficaci e autoreferenti.
L’identità settoriale non si an-
nulla nella fecondità della con-
divisione di comuni percorsi
strategici, anzi, si amplia nella
sua durabilità in quanto trasfor-
ma un semplice insieme di
cooperative in un organismo
vivo e dinamico nel quale “il
dolore della mano destra è un
problema anche per la mano

sinistra”.
7. per analogia anche il modello
organizzativo della rappresen-
tanza dovrà essere struttural-
mente ripensato, così come già
l’ambito dei servizi tecnici sta
cercando di attuare nel passare
dall’offerta sommativa di servi-
zi specialistici, per quanto di
qualità, all’essere organismo di
supporto e accompagnamento
globale ai bisogni e criticità
processuali delle cooperative

aderenti. Riportare la
stessa logica sul piano
politico significa anda-
re oltre le logiche setto-
riali senza annullarne
la specializzazione,
con più prossimità alle
nuove aree di business
multi–settoriali nei ter-
ritori, in presa diretta al
rischio d’impresa. Si-
gnifica cavalcare “il
nuovo” come miglior
viatico verso un futuro
che così, possiamo an-
che contribuire a dise-
gnare.
Cavalcare il cambia-
mento è un’attitudine
naturalmente “giova-
nile” che quando rie-
sce a coniugare la libe-
razione di creatività

con la ponderazione della con-
cretezza, può coraggiosamente
svecchiare molte strade e cer-
tezze acquisite, oggi ormai ob-
solete.
Nell’incertezza generale della
situazione attuale è certamente
più auspicabile la fatica dell’in-
novazione, per quanto rischio-
sa, alla fatica di resistere ad una
corrente naturale che, anche
stando fermi, ci consuma le
energie migliori.

Valerio Luterotti

“Possiamo  cavalcare
le opportunità offerte da

questa crisi, gli stessi problemi
possono essere colti come
opportunità se cambiamo

la prospettiva di osservazione;
se siamo più attenti a cosa
si apre piuttosto che a ciò
che rischia di chiudersi,

al nuovo sconosciuto piuttosto
che alla conservativa difesa

del rassicurante già consolidato,
possiamo scoprire che

chiudendo una porta alle spalle,
davanti se ne aprono

almeno tre.”
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È iniziata a novembre l’attivi-
tà dell’Organismo Paritetico
Provinciale della Cooperazio-
ne promosso da Confcoope-
rative Brescia, Legacoop e
AGCI con CIGL, CISL e UIL .
Prima funzione è quella di
collaborare con tutte le coo-
perative che, prima di svolge-
re i corsi di formazione obbli-
gatori per legge, de-
vono chiedere, attra-
verso un modulo spe-
cifico, la collabora-
zione dell’Organismo
stesso il cui compito
primario è quindi
quello di  vigilare sul-
la qualità della for-
mazione in materia di
sicurezza. 
L’OPP deve rispondere entro
15 gg dalla ricezione della ri-
chiesta ed in caso contrario
vale il principio del silenzio
assenso. Si tratta di una sorta
di cabina di regia, prevista
dalla legge, con il compito,  di
attivare e rilanciare la preven-
zione degli infortuni per i la-
voratori delle imprese. 
Le cooperative “La Salute in
Valle”, “La Rete” e “Nikolajew-
ka”, sono le prime ad aver ot-
tenuto la collaborazione
dell’OPP ed hanno potuto av-
viare a norma di legge i corsi
di formazione per i lavorato-
ri. Si tratta della risposta con-
creta alla necessità di investi-

re sulla formazione, non solo
imposta da obblighi di legge,
ma suggerita dai numeri che
vedono Brescia, in controten-
denza regionale, aumentare
vittime e malattie professio-
nali. 
La pressione della crisi e della
concorrenza da un lato, dal-
l’altro i mutamenti del mer-

cato con il forte decentra-
mento produttivo, le esterna-
lizzazioni, l’ingresso degli
stranieri, la precarizzazione,
stanno facendo aumentare i
rischi di infortuni. 
L’incidentalità è oggi partico-
larmente  diffusa nelle picco-
le imprese, anche se il feno-
meno fortunatamente non
colpisce in modo particolare
le cooperative. 
Le cooperative trovano nel-
l’area documenti del sito web
di confcooperative Brescia il
modulo da compilare ed in-
viare all’OPP per ogni corso
che devono svolgere. 
Assume particolare rilevanza

il coinvolgimento effettivo
dell’RLS (Rappresentante dei
Lavoratori per la Sicurezza)
che deve essere documenta-
to, in caso contrario la comu-
nicazione viene respinta. 
Altra condizione necessaria è
che la cooperativa applichi ai
propri lavoratori contratti di
lavoro sottoscritti dalle orga-

nizzazioni sindacali
maggiormente rap-
presentative. 
A prescindere da au-
spicabili e probabili
proroghe ricordo che
la formazione dei la-
voratori in materia di
sicurezza, resa obbli-
gatoria, in ottempe-
ranza al Dlgs. 81/08 ,

dall’accordo Stato Regioni,
deve essere svolta entro il
mese di gennaio 2013. 
Nel nuovo catalogo formativo
di Koinon e nel sito di CO-
NAST le cooperative associa-
te possono trovare tutte le in-
formazioni necessarie. 
Per le comunicazioni con
l’OPP della cooperazione è
stata attivata una casella di
posta elettronica con il se-
guente indirizzo oppcoope-
razione@confcooperative.bre
scia.it.

Paolo Foglietti

Formazione in materia
di sicurezza

È nato l’Organismo che vigila sulla qualità

“Una sorta di cabina di regia,
prevista dalla legge,

con il compito di attivare
e rilanciare la prevenzione

degli infortuni
per i lavoratori delle imprese”
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Notizie brevi

Assemblea Federsolidarietà Lombardia
L’Assemblea svoltasi a Milano il 23 novembre
u.s. ha posto al centro del proprio dibattito la ri-
forma del sistema di welfare regionale propo-
nendo il superamento dell’attuale modello ba-
sato sulla logica delle erogazioni monetarie per
sostenere la rete dei servizi e l’investimento su
integrazione e territorio.
Federsolidarietà Lombardia, che rappresenta un
comparto che dà lavoro a quasi 50.000 persone
nella nostra Regione, ha espresso la propria pre-
occupazione per il peso degli adempimenti bu-
rocratici e dei conseguenti costi crescenti posto
a carico del Terzo Settore e degli enti gestori di
servizi dalle ultime scelte di Regione Lombardia. 
Massimo Minelli, Presidente di Federsolidarietà
Lombardia, evidenziando le difficoltà poste
dall’assetto normativo regionale,  ha ribadito le
parole chiave del modello di welfare della coo-
perazione sociale e gli aspetti che irrinunciabili
che rappresentano il fulcro del modello di de-
mocrazia partecipata a cui si ispira: la centralità

della persona e la prossimità, il territorio con le
proprie reti e relazioni con i cittadini, il dialogo
con le istituzioni, i servizi pubblici e quelli privati
espressione della società civile.
Valeria Negrini, Vicepresidente di Federsolida-
rietà Lombardia, ha chiesto con forza che la
nuova stagione del welfare lombardo non sia
improntata unicamente alle logiche di conteni-
mento della spesa e della semplificazione ma
che al contrario abbia i propri principi ispiratori
nella centralità della persona, nell’equità nell’ac-
cesso ai servizi e alle prestazioni, nell’uguaglian-
za delle opportunità, nella corresponsabilità del
Terzo Settore e nell’abbandono della mercifica-
zione del bisogno.
L’Assessore alla Famiglia, Conciliazione, Integra-
zione e Solidarietà Sociale della Regione Lom-
bardia Carolina Elena Pellegrini ha assicurato at-
tenzione alle problematiche evidenziate dai
cooperatori, garantendo una interlocuzione so-
stanziale con il Terzo Settore nella costruzione
delle politiche di welfare.

Adesione della BCC di Bedizzole Turano
Valvestino al Consorzio Brescia Export
Interpretando il ruolo da protagonista, favo-
rendo la conoscenza delle prospettive che na-
scono oltre il proprio territorio  la BCC di Be-
dizzole Turano Valvestino, guidata dal Presi-
dente Albino Zabbialini, ha aderito ufficial-

mente al consorzio Brescia Export.
Si tratta di un’iniziativa forte che permetterà
di sostenere lo sviluppo ed i progetti di arti-
giani, piccole, medie imprese e realtà varie del
panorama economico territoriale, in prospet-
tiva di sviluppo verso i mercati esteri.

Opportunità di finanziamento
della formazione per il 2013
È stato inviato a tutte le cooperative il catalogo
che contiene le proposte formative di Koinon e
dei propri soci (Consorzio Solco Brescia, Con-
sorzio Tenda e Conast) con i quali si è scelto di
attivare una offerta e una procedura di attivazio-
ne dei finanziamenti unitaria. Non ci sono anco-
ra i bandi definitivi,ma è necessario e urgente,
per riuscire a cogliere queste opportunità, effet-
tuare la raccolta dei fabbisogni formativi delle
cooperative aderenti a Confcooperative Brescia.

Quindi con il catalogo è stato inviato anche un
file di exel riepilogativo dei corsi (riportante tito-
lo, durata e costi), in cui si chiede di indicare le
scelte formative e i lavoratori per i quali si inten-
de opzionarle, consegnandolo poi a Cristina Du-
si (cdusi@confcooperative.brescia.it; tel.
030/3742344). Le richieste sull’ulteriore docu-
mentazione necessaria saranno inviate al mo-
mento della pubblicazione definitiva dei bandi.
Per la progettazione di percorsi formativi indivi-
dualizzati si può contattare Cinzia Pollio all’indi-
rizzo cpollio@confcooperative.brescia.it.
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Il 2012 Anno Internazionale delle Cooperati-
ve si è concluso e si può iniziare a trarre qual-
che prima conclusione.
Lanciato il 31 ottobre 2011 a New York, dall’As-
semblea Generale delle Nazioni Unite, con lo
slogan “Le cooperative costruiscono un mondo
migliore”, e chiuso sempre nella sede delle Na-
zioni Unite il 20 novembre, è stata un’anno che
ha visto ovunque nel mondo un proliferare di
iniziative tese a sottolineare l’importanza del
modello dell’impresa cooperativa.
Le principali iniziative a livello mondiale,
con il diretto coinvolgimento dell’Alleanza
Cooperativa Internazionale, sono state:
Una conferenza scientifica a Venezia il 15 e 16
marzo, con il titolo “La promozione della
comprensione delle cooperative per un mon-
do migliore”. Inaugurata da Romano Prodi, ha
visto la partecipazione di oltre 50 relatori da
tutto il mondo, che oltre alle loro riflessioni sul
ruolo delle cooperative hanno firmato un Ap-
pello ai Governi e Capi di Stato dell’Unione
Europea sull’importanza delle banche coope-
rative per la ripresa economica.
Il secondo evento si è tenuto dall’8 all’11 otto-
bre in Québec, dal titolo “il sorprendente potere
delle cooperative”, che ha visto riuniti 2800 pre-
sidenti, dirigenti e amministratori di imprese
cooperative, che hanno potuto dialogare con
esponenti delle grandi società di consulenza
mondiali, esponenti della cultura ed delle agen-
zie delle Nazioni Unite.
La terza iniziativa dal 31 ottobre al 2 Novem-
bre, organizzata a Manchester con il titolo
“Co-operatives United” che fa eco alla cele-
bre squadra di calcio locale, si è tenuto – ICA
Expo 2012, una fiera internazionale per le
cooperative ed il congresso dell’Alleanza In-
ternazionale delle Cooperative.
Le organizzazioni cooperative europee, con il

coordianamento di Cooperatives Europe, han-
no realizzato una settimana della cooperazione
a Bruxelles dal 23 al 26 aprile, che ha visto ini-
ziative presso le diverse istituzioni europee:
Commissione, Parlamento, Comitato economi-
co e Sociale, Comitato delle Regioni.
La FAO, agenzia delle Nazioni Unite per l’ali-
mentazione e l’agricoltura con sede a Roma, ha
voluto sottolineare l’Anno Internazionale, ri-
pristinando l’Unità Cooperativa, soppressa al-
cuni anni fa, con la motivazione che le coope-
rative sono elementi chiave per il raggiungi-
mento degli Obiettivi del Millennio. Un altro
importante momento di questo nuovo approc-
cio da parte della FAO, si è registrato con la ce-
lebrazione della Giornata Alimentare Mondia-
le, il 16 ottobre, che quest’anno è stato dedicata
alle cooperative agricole con lo slogan “Le coo-
perative agricole nutrono il mondo”. 
Per quanto riguarda l’Italia il momento di
maggiore visibilità dell’Anno Internazionale
è stata la celebrazione, lo scorso 5 luglio a Ro-
ma, alla presenza del Presidente della Re-
pubblica, Napolitano, dei Ministri Terzi e
Fornero, dei vertici di Confcooperative, Lega-
coop e Agci, della Presidente dell’Alleanza
Cooperativa Internazionale, Pauline Green, e
di oltre 1.800 cooperatori.

Anno internazionale
delle cooperative

Un primo bilancio
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DISPOSIZIONI CONTRO
I RITARDI DI PAGAMENTO

Nella Gazzetta Ufficiale n. 267 del
15 novembre 2012 è stato pubblica-
to il DECRETO LEGISLATIVO 9 NO-
VEMBRE 2012, N. 192 provvedi-
mento che ha attuato la direttiva
2011/7/UE relativa alla lotta contro
i ritardi di pagamento nelle transa-
zioni commerciali.
Di seguito vengono analizzate le
principali novità con particolare at-
tenzione anche all’aggiornamento in
merito alla situazione relativa ai de-
creti per la certificazione/compen-
sazione dei crediti scaduti nei con-
fronti della P.A. 

1. IL DECRETO DI 
RECEPIMENTO DELLA 
DIRETTIVA UE CONTRO 
I RITARDI DI PAGAMENTO

Il decreto modifica la precedente di-
sciplina (d. l.vo 9 ottobre 2002, n.
231) attuando, in senso più favore-
voli ai creditori, le disposizioni con-
tenute nella direttiva 2011/7/UE.
Quanto all’ambito di applicazione, le
nuove norme dispongono che le di-
sposizioni contro il ritardo dei paga-
menti si applicano “ad ogni paga-
mento effettuato a titolo di corri-
spettivo in una transazione commer-
ciale”, intesa quest’ultima quale
contratto “tra imprese o tra imprese
e pubbliche amministrazioni”. Sono
dunque escluse le transazioni tra im-
prese e consumatori.
La portata della norma è generale,
tuttavia sono previste quali eccezio-
ni i debiti oggetto di procedure con-
corsuali (comprese le procedure fi-
nalizzate alla ristrutturazione del de-

bito) e i pagamenti effettuati a titolo
di risarcimento del danno (compresi
quelli effettuati da un assicuratore).
Siccome il testo del decreto non
menziona espressamente i lavori
pubblici ed il settore dell’edilizia –
come al contrario fa il testo della di-
rettiva – è sorto qualche dubbio
sull’applicazione delle nuove norme
al settore delle “opere e degli edifici
pubblici” e “ai lavori di ingegneria ci-
vile”. Si ritiene tuttavia che le nuove
disposizioni trovino certamente ap-
plicazione al settore in questione co-
me a tutti i settori. [In proposito il
Governo ha rilasciato esclusivamen-
te dichiarazioni informali alla stam-
pa nel senso dell’estensione della
legge al settore in questione. Siamo
in attesa di un chiarimento ufficiale
del Ministero delle Sviluppo Econo-
mico, annunciato come imminente,
che rassicuri definitivamente le im-
prese del settore].
Quanto agli effetti, la legge prevede
che, alla scadenza dei termini pre-
visti dalla disciplina, il creditore ab-
bia diritto alla corresponsione degli
interessi moratori, salvo che il debi-
tore dimostri che il ritardo nel paga-
mento del prezzo è stato determi-
nato dall’impossibilità della presta-
zione derivante da causa a lui non
imputabile.
Sono dunque centrali, ai fini dell’ap-
plicazione della normativa sui tempi
di pagamento, la disciplina del ter-
mine di pagamento e quella degli in-
teressi moratori.
In tema di termini di pagamento, la
nuova legge stabilisce che il paga-
mento deve essere effettuato entro

30 giorni dalla data di ricevimento
da parte del debitore della fattura o
di una richiesta di pagamento di
contenuto equivalente (dalla data di
ricevimento delle merci o dalla data
di prestazione dei servizi, quando
non è certa la data di ricevimento
della fattura o quando il ricevimento
della fattura è anteriore al del ricevi-
mento della prestazione).
Quando la legge o il contratto richie-
dono la verifica della conformità del-
la merce successivamente al ricevi-
mento della fattura, i 30 giorni de-
corrono dalla data dell’accettazione
o della verifica eventualmente previ-
ste (in tali casi, tuttavia, la procedu-
ra diretta ad accertare la conformità
della merce o dei servizi al contratto
non può essa stessa – di regola –
avere una durata superiore a trenta
giorni dalla data della prestazione).
Il termine di 30 giorni è raddoppiato
per le imprese pubbliche e per gli en-
ti pubblici che forniscono assistenza
sanitaria.
Le imprese private possono deroga-
re al termine legale di 30 giorni, ma
se fissano termini superiori a 60
giorni, le relative clausole sono leci-
te solo a condizione che siano pat-
tuite per iscritto e non siano grave-
mente inique per il creditore (ad es.
perché si discosta dalla prassi
commerciale o non è supportata da
motivi oggettivi).
Quando però il debitore è una pub-
blica amministrazione, alle parti non
è consentito superare il termine dei
60 giorni (in ogni caso, il supera-
mento del termine di 30 giorni deve
essere pattuito espressamente e de-
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ve essere giustificato dalla natura o
dall’oggetto del contratto o dalle cir-
costanze esistenti al momento della
sua conclusione).
Quanto alla disciplina degli interessi
moratori – che si calcolano esclusi-
vamente sull’importo dovuto, essen-
do esclusa per legge ogni possibilità
di anatocismo, vale a dire di capita-
lizzazione degli interessi – essi de-
corrono, senza che sia necessaria la
costituzione in mora, dal giorno suc-
cessivo alla scadenza del termine
per il pagamento.
Salvo diverso accordo tra le parti
(che in ogni caso non può essere
gravemente iniquo e non escludere
tout court la produzione di interessi
moratori), essi sono determinati nel-
la misura legale, pari al tasso di rife-
rimento determinato con decreto
maggiorato di otto punti. Le parti
dunque possono, entro determinati
limiti, “manovrare” il saggio degli in-
teressi, ma non possono inserire una
clausola che escluda totalmente
l’applicazione degli interessi di mo-
ra, la quale, pertanto, è ex lege con-
siderata iniqua (dunque nulla).
Al decorso automatico degli inte-
ressi moratori, si aggiunge anche il
diritto del creditore al rimborso dei
costi sostenuti per il recupero delle
somme, nonché un importo forfet-
tario di 40 euro a titolo di risarci-
mento del danno (è comunque fatta
salva la possibilità di richiedere il
maggior danno).
A presidio delle suddette regole, la
legge stabilisce che tutte le clausole
relative al termine di pagamento, al
saggio degli interessi moratori o al
risarcimento per i costi di recupero,
a qualunque titolo previste o intro-
dotte nel contratto, sono nulle quan-
do risultano gravemente inique in
danno del creditore. In caso di nulli-
tà, le clausole nulle vengono auto-
maticamente sostituite dalle clauso-
le stabilite dalla legge.
In ultimo, quanto all’entrata in vi-
gore delle nuove disposizioni, è
espressamente stabilito che esse
si applichino alle transazioni com-

merciali concluse a decorrere dal
1° gennaio 2013.
In conclusione ci si limita a svolgere
una precisazione sul rapporto tra la
disciplina generale sui termini di pa-
gamento nelle transazioni commer-
ciali – in esame – e la disciplina spe-
ciale dettata dall’art. 62, D.L.vo
1/2012, dedicata alle cessioni dei
prodotti agricoli e alimentari e recante
anch’essa termini legali di pagamen-
to, disciplina legale degli interessi di
mora, nullità delle clausole difformi,
etc. 
In attesa di un chiarimento interpreta-
tivo ufficiale, si ritiene che il rapporto
tra art. 62 e normativa generale sui
termini di pagamento debba essere
regolato dal principio secondo il quale
la legge speciale deroga alla genera-
le: sicché, pur essendo anteriore al
decreto in commento, la specialità
della disciplina posta dall’art. 62 do-
vrebbe prevalere sulla generalità del
decreto in commento e, di conseguen-
za, le cessioni dei prodotti agricoli e
alimentari essere disciplinate esclusi-
vamente dal citato art. 62.

2. I PROVVEDIMENTI 
CORRETTIVI DEI DECRETI
SULL’ACCELERAZIONE DEI
TEMPI DI PAGAMENTO 
DELLA P.A.

Di recente sono stati pubblicati in G.U.
una serie di provvedimenti modificati-
vi dei decreti riguardanti la lotta ai ri-
tardi dei pagamenti della P.A., con
particolare riferimento al debito pre-
gresso (cd. scaduto). I suddetti decreti
riguardano la disciplina attuativa
dell’art. 9, c. 3–bis, D.L. 185/2008, e
dunque la certificazione e la compen-
sazione dei crediti pregressi maturati
nei confronti della P.A.
Prima delle recenti modifiche erano
stati emanati 5 decreti ministeriali:
• il “primo decreto certificazione”
(d.m. 22 maggio 2012) che riguarda
la certificazione dei crediti scaduti
nei confronti delle Amministrazioni
centrali (inclusi gli enti pubblici na-
zionali) [GU n. 143 del 21–6–2012];

• il decreto di attuazione della facol-
tà prevista dall’art. 35, c.1, lett. b),
D.L. 1/2012, di richiedere il paga-
mento dei crediti scaduti mediante
assegnazione di titoli di Stato [GU n.
143 del 21–6–2012];
• il secondo “decreto certificazione”
che riguarda la certificazione dei
crediti scaduti nei confronti delle Re-
gioni e degli enti locali, inclusi gli en-
ti del Servizio Sanitario Nazionale
[GU n. 152 del 2–7–2012];
• il “decreto compensazioni” (d.m.
25 giugno 2012) che riguarda le
compensazioni dovute a seguito di
iscrizione a ruolo [GU n. 152 del 2–
7–2012].
Di recente, sono stati pubblicati i se-
guenti decreti di modifica:
• il D.M. 24 settembre 2012, recan-
te la modifica del primo decreto cer-
tificazioni [GU del 2 novembre 2012,
n. 256];
• il D.M. 19 ottobre 2012, recante
modifica al secondo decreto certifi-
cazioni [GU 6 novembre 2012, n.
259];
• il D.M. 19 ottobre 2012, che ha
esteso le disposizioni del decreto
compensazioni ai crediti maturati
nei confronti dello Stato e degli enti
pubblici [GU n. 259 del 6–11–
2012].
Rinviando ai testi dei provvedimenti
ed agli allegati per tutti i dettagli, si
illustrano le principali modifiche.
I citati decreti correttivi hanno, in pri-
mo luogo, disposto – innovando sul
punto alla disciplina previgente –
che l’amministrazione o ente debito-
re debba certificare il credito ovvero
contestarne l’insussistenza, anche
parziale, non più nel termine origina-
rio di 60 giorni, bensì entro 30 giorni
dalla ricezione dell’istanza.
Inoltre, si stabilisce che per i crediti
di importo superiore a 10.000 euro,
l’amministrazione debitrice proceda
alla verifica richiesta dall’art. 48–
bis, D.P.R. n. 602/1973: pertanto,
qualora all’esito sia ravvisata l’ina-
dempienza del creditore che richie-
de la certificazione all’obbligo di ver-
samento delle somme indicate in
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una o più cartelle di pagamento,
l’eventuale cessione del credito po-
trà essere effettuata per un importo
limitato all’ammontare del credito
certificato, al netto delle somme do-
vute e non versate.
Rivisitando poi altri punti della disci-
plina, i nuovi decreti stabiliscono
che, decorso il termine di 30 giorni
senza che sia stata rilasciata la cer-
tificazione, ovvero non sia pervenuta
alcuna comunicazione in ordine al-
l’insussistenza o all’inesigibilità del
credito, “il creditore può presentare
istanza di nomina di un commissario
ad acta per le certificazioni di perti-

nenza delle amministrazioni statali
centrali al competente Ufficio Cen-
trale del Bilancio, per le certificazio-
ni di pertinenza degli enti pubblici
nazionali all’Ufficio Centrale del Bi-
lancio presso il Ministero vigilante e
per le certificazioni di pertinenza
delle amministrazioni statali perife-
riche alla Ragioneria territoriale del-
lo Stato competente per territorio”.
L’ultimo dei decreti in commento –
D.M. 19 ottobre 2012, pubblicato
nella GU n. 259 del 6–11–2012 –
ha semplicemente esteso la possibi-
lità di compensare i crediti scaduti
vs. la PA con i debiti tributari e previ-

denziali. Come è noto, in origine tale
possibilità era circoscritta ai crediti
vantati nei confronti delle regioni e
degli enti locali; ora invece, essa è
estesa ai crediti maturati nei con-
fronti dello Stao e degli enti pubblici
nazionali e può avvenire con le me-
desime modalità stabilite dal D. M.
25 giugno 2012 [pubblicato in GU n.
152 del 2–7–2012].

Per tutti gli approfondimenti si rinvia
alla documentazione reperibile sul
sito http://www. mef.gov.it/certifi-
cazionecrediti/index.html.

Nella Gazzetta Ufficiale n. 245
(S.O. n. 194) del 19 ottobre u.s. è
stato pubblicato il decreto leg-
ge18 OTTOBRE 2012, N. 179 che
raccoglie ulteriori misure urgenti
per la crescita varate dal Governo.
Di seguito si offrono le prime co-
municazioni, approfondendo in
particolare le misure dedicate alle
cooperative ed alle società di mu-
tuo soccorso.

Misure di particolare inte-
resse per le cooperative:    
a) su proposta di Confcooperative
è finalmente riformata la legge ri-
salente all’Ottocento dedicata al-
le società di mutuo soccorso (L.
3818/1886) [art. 23, commi 1–
8]. La riforma prevede:
– la conferma dell’iscrizione nel

Registro delle Imprese;
– l’ammodernamento delle defi-

nizioni delle attività esercitabili
dalle s.m.s.;

– la conferma della loro natura
non imprenditoriale e non com-
merciale;

– la possibilità di divenire soci al-

largata ad altre s.m.s. ed ai
Fondi sanitari integrativi;

– la previsione esplicita della ca-
tegoria dei soci sostenitori per-
sone giuridiche;

– l’assoggettamento alla vigilan-
za cooperativa ai sensi del
D.L.vo 220/2002;

– la previsione dell’obbligo di de-
voluzione ad altre s.m.s. in caso
di perdita della natura di s.m.s.

b) aggiornata la disciplina delle
cooperative finanziarie di cui alla
Legge Marcora [art. 23, commi
10, 11 e 12].
c) definitivamente chiarito (con
norma di interpretazione autenti-
ca) che la revisione cooperativa ha
effetti esclusivamente nei con-
fronti della pubblica amministra-
zione e non può essere utilizzata
ad altri fini [art. 23, comma 9].
d) i Confidi possono imputare al
fondo consortile o al capitale so-
ciale i fondi costituiti da contributi
pubblici [art. 36]. e) enne-
sima modifica alla disciplina dei
contratti di rete: l’acquisizione
della soggettività giuridica non è

automatica, ma è rimessa alla vo-
lontà delle parti [art. 36].
e) introdotta una nuova tipologia
di impresa, la startup innovativa
[artt. 25–32].

1. MISURE PER LE SOCIETÀ
COOPERATIVE E DI MUTUO
SOCCORSO (ART. 23)

Tutte le misure appositamente de-
dicate alle società cooperative ed
alle società di mutuo soccorso so-
no contenute all’art. 23.

1.1. La riforma delle socie-
tà di mutuo soccorso. Il de-
creto – sulla scorta delle solleci-
tazioni e delle proposte elaborate
da Confcooperative e dall’Allean-
za delle Cooperative – attua un si-
gnificativo ammodernamento del-
la disciplina relativa alle società
di mutuo soccorso (s.m.s.); disci-
plina contenuta nella risalente
Legge 15 aprile 1886, n. 3818, si-
no ad oggi mai modificata.
Con il primo comma dell’art. 23, si
fornisce anzitutto un significativo

ULTERIORI MISURE URGENTI
PER LA CRESCITA DEL PAESE
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chiarimento in tema di iscrizione
delle società di mutuo soccorso al
Registro delle imprese. Non es-
sendo mai stato aggiornata la nor-
mativa ottocentesca e non eserci-
tando tali società attività di im-
presa in senso stretto, era sorto il
dubbio circa la possibilità iscrizio-
ne al Registro delle imprese. Eb-
bene, la novella in esame fuga
ogni dubbio, stabilendo la loro
iscrizione nella sezione delle im-
prese sociali presso il registro del-
le imprese secondo criteri e moda-
lità che verranno successivamente
stabilite con un decreto del Mini-
stro dello sviluppo economico (il
medesimo decreto istituirà altresì
un’apposita sezione dedicata
nell’albo delle società cooperati-
ve, al quale le società di mutuo
soccorso sono automaticamente
iscritte).
La novella conferma poi che le
s.m.s. costituite ai sensi della
Legge 3818/1886 conseguono la
personalità giuridica.
Esse non hanno finalità di lucro e
possono esercitare, esclusiva-
mente nei confronti dei soci e dei
loro familiari conviventi, soltanto
le seguenti attività (cd. principali):
a) erogazione di trattamenti e pre-
stazioni socio–sanitari nei casi di
infortunio, malattia ed invalidità
al lavoro, nonché in presenza di
inabilità temporanea o perma-
nente; 
b) erogazione di sussidi in caso di
spese sanitarie sostenute dai soci
per la diagnosi e la cura delle ma-
lattie e degli infortuni;
c) erogazione di servizi di assi-
stenza familiare o di contributi
economici ai familiari dei soci de-
ceduti;
d) erogazione di contributi econo-
mici e di servizi di assistenza ai
soci che si trovino in condizione di
gravissimo disagio economico a
seguito dell’improvvisa perdita di
fonti reddituali personali e fami-
liari e in assenza di provvidenze
pubbliche.

Le attività previste dalle lettere a)
e b) possono essere svolte anche
attraverso l’istituzione o la gestio-
ne dei fondi sanitari integrativi di
cui al decreto legislativo 30 di-
cembre 1992, n. 502, e successi-
ve modificazioni.
Le attività secondarie esercitabili
dalle s.m.s. possono consistere
esclusivamente nella promozione
di attività di carattere educativo e
culturale dirette a realizzare finali-
tà di prevenzione sanitaria e di dif-
fusione dei valori mutualistici.
La riforma esplicita altresì alcuni
connotati che la giurisprudenza
aveva già riconosciuto alle s.m.s.
Anzitutto è ribadito che esse non
possano svolgere attività diverse
da quelle previste dalla presente
legge, né possano svolgere attività
di impresa.
Inoltre, è detto significativamente
che l’attività è svolta nei limiti del-
le loro disponibilità finanziarie e
patrimoniali. Ciò vuol dire che le
s.m.s. sono tenute a fornire le pre-
stazioni dedotte nell’oggetto so-
ciale a favore dei soci e dei loro fa-
miliari entro i limiti delle proprie
disponibilità e non sono tenute a
rendere alcuna prestazione in ca-
so di esaurimento di tali disponi-
bilità (ciò distingue in maniera si-
gnificativa le s.m.s. dalle ordina-
rie imprese di assicurazione).
La legge colma poi una lacuna
presente nella disciplina ottocen-
tesca. Infatti, dopo aver ribadito
che possono divenire soci ordinari
delle società di mutuo soccorso,
esclusivamente le persone fisiche,
la novella ammette la mutualità
mediata, consentendo la possibi-
lità anche ad altre s.m.s. (o a Fon-
di sanitari integrativi) di divenire
soci, a condizione, tuttavia, che i
membri persone fisiche di queste
siano beneficiari delle prestazioni
rese dalla s.m.s. cui si aderisce.
È poi sancita espressamente la
possibilità di configurare la cate-
goria dei soci sostenitori (comun-
que denominati, si precisa), i quali

possono essere anche persone
giuridiche e possono designare si-
no ad un terzo del totale degli am-
ministratori (da scegliersi tra i so-
ci ordinari).
Viene introdotto anche un altro
principio dell’ordinamento coope-
rativo, rappresentato dall’obbligo
cd. di devoluzione: in caso di liqui-
dazione o di perdita della natura
di società di mutuo soccorso, il
patrimonio di queste è devoluto o
ad altre società di mutuo soccorso
(dovrà essere lo statuto a preve-
derlo espressamente) ovvero, in
mancanza, ai Fondi mutualistici.
Quanto alla vigilanza – che avrà lo
scopo di accertare la conformità
dell’oggetto sociale alle disposi-
zioni dettate dagli articoli 1 e 2
della L. 3818/ 1886, nonché la
loro osservanza in fatto – è final-
mente attuata una direttiva prean-
nunciata nel D.L.vo 220/2002.
Viene sancita la soggezione anche
delle s.m.s. alla vigilanza del Mini-
stero dello sviluppo economico e
delle Associazioni nazionali di
rappresentanza del movimento
cooperativo ai sensi del citato
D.L.vo 220/2002 (la vigilanza
delle centrali cooperative potrà
essere svolta anche nei confronti
di società aderenti ad Associazio-
ni di rappresentanza delle stesse
sulla base di apposita convenzio-
ne). I modelli di verbale di revisio-
ne e di ispezione straordinaria sa-
ranno approvati con decreto del
Ministero dello sviluppo economi-
co da emanarsi entro 180 giorni
dalla data di entrata in vigore del-
la legge di conversione.
In caso di accertata violazione
delle suddette disposizioni, gli uf-
fici competenti del Ministero di-
sporranno la perdita della qualifi-
ca di società di mutuo soccorso,
nonché la cancellazione dal Regi-
stro delle Imprese e dall’Albo del-
le società cooperative (con tutte le
conseguenze che ne derivano, in-
cluso l’obbligo di devoluzione del
patrimonio).

n. 5                                                 dicembre 2012



CONFCOOPERATIVE BRESCIA PAGINA V

insertotecnico

legale

1.1. Altre norme dedicate
alle cooperative. Nel decreto
è contenuta anche una norma in-
terpretativa (precisamente al
comma 9 dell’art. 23) con la quale
si chiarisce che la vigilanza coope-
rativa ha effetti nei soli confronti
della pubblica amministrazione
ed ha lo scopo di accertare esclu-
sivamente la mutualità e il rispet-
to dei principi cooperativi. Pertan-
to, non ha lo scopo di verificare od
accertare la veridicità delle scrit-
ture e dei bilanci delle società
cooperative; e per giunta non può,
né deve essere strumentalmente
utilizzata ad altri fini nei confronti
di soggetti diversi dalla pubblica
amministrazione, ad esempio in
rapporti di natura squisitamente
privatistica o aventi ad oggetto
rapporti fra soci, fra i soci e gli
amministratori o con i terzi (per
tali tipologie di rapporto, infatti, i
soci ed i terzi possono utilizzare
altri istituti ovvero altre forme di
tutela appositamente predisposte
dal diritto civile e penale).
I commi 10, 11 e 12 dell’art. 23,
recano in ultimo, un aggiornamen-
to della disciplina delle cooperati-
ve finanziarie di cui alla Legge
Martora (l. 49/1985) sollecitato
dalla necessità di coordinare la
legge con la riforma del diritto so-
cietario e con la recente riforma
del Testo Unico della Finanza.
Viene anzitutto chiarita l’ammissi-
bilità da parte delle cooperative
finanziarie di cui alla L. 49/1985,
del ricorso a tutti gli strumenti fi-
nanziari a disposizione delle so-
cietà cooperative ai sensi e nei li-
miti dell’art. 2526 c.c.
È poi soppressa la disposizione
che eliminava dal riparto delle ri-
sorse del fondo per gli interventi a
salvaguardia dei livelli di occupa-
zione, le società finanziarie che
non avevano erogato almeno
l’80% delle risorse conferite entro
due anni dal conferimento.
Un’ultima modifica è relativa alla

necessità di aggiornare la legge
Marcora anche in riferimento alla
disciplina relativa alle autorizza-
zione finanziarie delle cooperative
finanziarie, in coordinamento con
la recente modifica del Testo Uni-
co sulla Finanza (in particolare, è
soppressa la previsione per la
quale le società finanziarie che
assumono natura di investitori fi-
nanziari debbano essere iscritti
nell’elenco degli intermediari fi-
nanziari ex art. 106, D.L.vo
385/1993).

2. MISURE IN TEMA 
DI CONFIDI, CONTRATTI 
DI RETE E IMPRESE 
AGRICOLE (ART. 36)

Il decreto propone – ai commi 1 e
2 dell’art. 36 – una misura volta a
consentire ai Confidi di rafforzarsi
patrimonialmente per poter conti-
nuare a svolgere il proprio ruolo di
supporto alle PMI. In particolare,
si introduce una misura che per-
mette ai Confidi sottoposti entro il
31 dicembre 2013 a vigilanza di-
retta da parte della Banca d’Italia
di imputare al fondo consortile o al
capitale sociale i fondi rischi e gli
altri fondi o riserve patrimoniali
costituiti da contributi dello Stato,
delle regioni e di altri enti pubblici.
Come avverte la relazione al decre-
to, la disposizione ha lo scopo di li-
berare tali risorse dai vincoli di de-
stinazione (ad es. territoriale) che,
con la destinazione a fondo con-
sortile o a capitale, verrebbero a
cadere automaticamente.
Il comma 4 dell’art. 36 interviene
per chiarire la portata della recen-
te riforma del contratto di rete che
ha introdotto il principio della
soggettività giuridica delle reti. La
modifica in esame tempera alcuni
eccessi dell’ultima riforma e riba-
disce il carattere facoltativo del-
l’acquisizione della soggettività
giuridica. In altri termini, si preci-
sa che il contratto di rete – co-
munque dotato di organo di rap-

presentanza e fondo comune –
possa acquisire la soggettività
giuridica su base volontaria (e non
in maniera automatica ed a pre-
scindere dalla volontà delle parti,
come invece prevedeva l’ultima ri-
forma).
Il comma 5, poi, interviene ancora
sul tema del contratto di rete in
agricoltura e stabilisce che, a soli
fini di semplificazione degli adem-
pimenti pubblicitari, il contratto di
rete nel settore agricolo può esse-
re sottoscritto dalle parti con l’as-
sistenza di una o più organizzazio-
ni professionali agricole maggior-
mente rappresentative a livello
nazionale che hanno partecipato
alla redazione finale dell’accordo.
Beninteso, fra le suddette organiz-
zazioni è indubbio che rientri an-
che Confcooperative che, dunque,
attraverso Fedagri può legittima-
mente offrire l’assistenza di cui al-
la disposizione in esame (sì come
già avviene in favore dei soci e del-
le cooperative nella stipula dei
contratti agrari in deroga ai sensi
dell’art. 45, L. 203/1982).
In ultimo, si segnala un intervento
chiarificatore in materia di società
agricole professionali (artt. 1 e 2,
D.L.vo 29 marzo 2004, n. 99). Si
precisa in particolare che conser-
va il requisito dell’esercizio esclu-
sivo di attività agricola principale
(e, dunque, la qualifica di società
agricola professionale), la società
che eserciti (oltre all’attività agri-
cola) anche la locazione, il como-
dato e l’affitto di fabbricati ad uso
abitativo, nonché di terreni e di
fabbricati ad uso strumentale alle
attività agricole, sempreché i rica-
vi derivanti dalla locazione o dal-
l’affitto siano marginali rispetto a
quelli derivanti dall’esercizio
dell’attività agricola esercitata. Il
requisito della marginalità si con-
sidera soddisfatto qualora l’am-
montare dei ricavi relativi alle lo-
cazioni e affitto dei beni non supe-
ri il 10 per cento dell’ammontare
dei ricavi complessivi.

n. 5                                                 dicembre 2012
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3. LE START UP INNOVATIVE
(ARTT. 25–32)

Il decreto in esame istituisce una
nuova figura di impresa, la cd.
startup innovativa al fine di ren-
derla destinataria di una serie di
agevolazioni aventi lo scopo di fa-
vorire la crescita sostenibile, lo
sviluppo tecnologico, l’occupazio-
ne, in particolare giovanile.
La «start–up innovativa» è la so-
cietà di capitali, costituita anche
in forma cooperativa, le cui azioni
o quote rappresentative del capi-
tale sociale non sono quotate su
un mercato regolamentato, e che
ha quale oggetto sociale esclusivo
lo sviluppo, la produzione e la
commercializzazione di prodotti o
servizi innovativi ad alto valore
tecnologico.
Perché l’impresa sia qualificata
startup innovativa è anche neces-
sario che:
• la maggioranza delle quote o
azioni rappresentative del capita-
le sociale e dei diritti di voto nel-
l’Assemblea ordinaria dei soci sia
detenuta da persone fisiche;
• la società sia costituita e svolga
attività d’impresa da non più di
quarantotto mesi;
• il valore della produzione annua,
così come risultante dall’ultimo
bilancio approvato entro sei mesi
dalla chiusura dell’esercizio, non
sia superiore a 5 milioni di euro;
• non distribuisca, e non abbia di-
stribuito, utili.
È in ultimo previsto un ulteriore re-
quisito – che è quello che connota
la figura – rappresentato dal pos-
sesso di almeno una delle seguen-
ti caratteristiche:
• le spese in ricerca e sviluppo de-
vono essere uguali o superiori al
30 per cento del maggiore valore
fra costo e valore totale della pro-
duzione;
• l’impiego come dipendenti o
collaboratori a qualsiasi titolo, in
percentuale uguale o superiore al
terzo della forza lavoro complessi-

va, di personale in possesso di ti-
tolo di dottorato di ricerca o che
sta svolgendo un dottorato di ri-
cerca ovvero di personale in pos-
sesso di laurea e che abbia svolto,
da almeno tre anni, attività di ri-
cerca certificata presso istituti di
ricerca pubblici o privati, in Italia
o all’estero;
• la società sia titolare o licenzia-
taria di almeno una privativa indu-
striale relativa a una invenzione
industriale, biotecnologica, a una
topografia di prodotto a semicon-
duttori o a una nuova varietà vege-
tale direttamente afferenti all’og-
getto sociale e all’attività d’impre-
sa.
Il decreto, accanto alla startup in-
novativa, individua anche la star-
tup innovativa a vocazione socia-
le. Essa è l’impresa che, oltre a
possedere tutti i requisiti sopra
descritti, opera in via esclusiva in
uno dei settori socialmente rile-
vanti indicati nella disciplina sul-
l’impresa sociale (art. 2, c. 1, D.L.
vo 155/ 2006).
Tale speciale forma di startup è di-
stinta da quelle ordinarie ed è ul-
teriormente facilitata nella fruizio-
ne delle agevolazioni previste dal
provvedimento in esame.
In seguito all’ingresso nell’ordina-
mento di queste nuove figure, le
Camere di commercio, industria,
artigianato e agricoltura istitui-
scono una apposita sezione spe-
ciale del registro delle imprese, a
cui la startup innovativa deve
iscriversi al fine di poter benefi-
ciare della relativa disciplina.
Entro 30 giorni dall’approvazione
del bilancio e comunque entro sei
mesi dalla chiusura di ciascun
esercizio, il rappresentante legale
della startup innovativa attesta il
mantenimento del possesso dei
requisiti previsti e deposita tale
dichiarazione presso l’ufficio del
registro delle imprese.
Entro 60 giorni dalla perdita dei
requisiti, per giunta, la startup in-
novativa è cancellata d’ufficio dal-

la sezione speciale del registro
delle imprese, permanendo l’iscri-
zione alla sezione ordinaria del re-
gistro delle imprese.
Fra le varie misure agevolative, si
annoverano:
• termini e condizioni più agevoli
per la riduzione delle perdite o per
la riduzione del capitale sociale in
caso di perdite, in deroga al codi-
ce civile;
• detassazione (anche a fini previ-
denziali) del reddito di lavoro deri-
vante dall’assegnazione ai propri
amministratori, dipendenti o col-
laboratori continuativi di strumen-
ti finanziari o di ogni altro diritto o
incentivo che preveda l’attribuzio-
ne di strumenti finanziari o diritti
similari;
• detassazione delle azioni, quote
o altri strumenti finanziari emessi
a fronte dell’apporto di opere e
servizi in favore delle start p;
• facilitazioni all’assunzione di la-
voratori a termine, in deroga alle
regole comuni;
• forti incentivi all’investimento in
startup, con la previsione di una
detrazione dall’Irpef del 19% delle
somme investite dal contribuente
nel capitale di una startup (20 per
cento di detrazione Ires, se il con-
tribuente è un soggetto Ires).

4. MISURE IN TEMA 
DI DIGITALIZZAZIONE

Fra le varie misure in tema di digi-
talizzazione ed innovazione tecno-
logica, il decreto prevede anzitut-
to – all’art. 1 – la semplificazione
del processo di unificazione sul
medesimo supporto della carta di
identità elettronica e della tessera
sanitaria, già preannunciato dal
D.L. 70/2011, ma non ancora at-
tuato.
In secondo luogo, l’art. 2 istitui-
sce l’Anagrafe nazionale delle po-
polazione residente (ANPR), la
quale costituirà l’asse portante di
una migliore e più efficiente ge-
stione dei dati anagrafici dei citta-
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dini che subentrerà gradualmente
alle anagrafi della popolazione te-
nute dai Comuni secondo un piano
da completare entro il 31 dicem-
bre 2014.
L’art. 3 disciplina da par suo le
nuove modalità di censimento del-
la popolazione che a partire dal
2016 sarà effettuato dall’ISTAT
con cadenza annuale (cd. censi-
mento continuo).
Viene poi prevista – all’art. 4 – la
possibilità per ogni cittadino di di-
chiarare una propria casella di po-
sta elettronica certificata quale
proprio domicilio digitale. Il domi-
cilio digitale – la cui elezione, si
badi, è una facoltà e non un obbli-
go del cittadino – sarà conservato
presso l’anagrafe della popolazio-
ne residente e consentirà, in futu-
ro, di semplificare il processo di
digitalizzazione delle comunica-
zioni della P.A. nei confronti dei
cittadini.
È previsto, poi che a decorrere dal
1º gennaio 2013, salvo i casi in
cui è prevista dalla normativa vi-
gente una diversa modalità di co-
municazione o di pubblicazione in
via telematica, le amministrazioni
pubbliche e i gestori o esercenti di
pubblici servizi comunicheranno
con il cittadino esclusivamente
tramite il domicilio digitale dallo
stesso dichiarato.
Fra le altre misure in materia digi-
talizzazione, si dà conto anche:
• dell’estensione dell’obbligo di
attivazione della PEC – già esi-
stente per le società – anche per
le imprese individuali (art. 5);
• dell’introduzione di un’ipotesi di

responsabilità disciplinare speci-
fica per il pubblico funzionario
che, qualora sia prevista la tra-
smissione di atti o istanze per via
telematica, non ottemperi a tale
obbligo nei rapporti tra PA e priva-
ti (art. 6);
• dell’estensione della procedura
di trasmissione telematica delle
certificazioni di malattia diretta-
mente all’INPS a tutti i lavoratori
dipendenti (art. 7);
• dell’istituzione del fascicolo sa-
nitario elettronico (inteso come
insieme di dati e documenti digi-
tali di tipo sanitario e socio sani-
tario generati da eventi clinici pre-
senti e trascorsi riferibili all’assi-
stito (art. 12);
• sempre in materia di sanità digi-
tale, dell’accelerazione del proce-
dimento cd. di dematerializzazio-
ne della ricetta cartacea e di svi-
luppo della cd. prescrizione elet-
tronica (art. 13).
L’art. 15 è poi dedicato alla diffu-
sione dell’utilizzo degli strumenti
elettronici di pagamento attraver-
so la previsione di un obbligo, ri-
volto in tal senso nei confronti del-
la Amministrazioni e delle imprese
pubbliche, di rendere noti, me-
diante pubblicazione sui propri si-
ti istituzionali ovvero sulle richie-
ste di pagamento, i codici IBAN ed
i codici identificativi dei paga-
menti tramite i quali i soggetti in-
teressati possono effettuare i pa-
gamenti (sono espressamente
escluse dall’ambito di applicazio-
ne delle nuove disposizioni le ope-
razioni di versamento di imposte e
contributi mediante delega F24).

Quanto ai rapporti tra privati, si
prevede che, a decorrere dal 1º
gennaio 2014, i soggetti che effet-
tuano “l’attività di vendita di pro-
dotti e di prestazione di servizi,
anche professionali” sono tenuti
ad accettare pagamenti effettuati
attraverso carte di debito. Nono-
stante la formulazione un po’
equivoca, la disposizione non
sembra lasciare dubbi sul fatto
che si riferisca sia alle imprese,
sia ai professionisti: entrambe le
categorie di operatori, a partire
dal 2014, non potranno più rifiu-
tare pagamenti a mezzo carta di
debito. Un futuro decreto intermi-
nisteriale, sentita la Banca d’Ita-
lia, fisserà gli eventuali importi
minimi, le modalità e i termini, an-
che in relazione ai soggetti inte-
ressati, di attuazione dell’obbligo
in parola.
Sono poi previste ulteriori misure
di digitalizzazione dei procedi-
menti giurisdizionali. In particola-
re, nei procedimenti civili le comu-
nicazioni e le notificazioni a cura
della cancelleria dovranno essere
effettuate esclusivamente per via
telematica (art. 16).
In materia fallimentare, è poi pre-
vista la notifica telematica del ri-
corso per la dichiarazione di falli-
mento; l’obbligo per gli organi del-
le procedura concorsuali (inclusa
la liquidazione coatta amministra-
tiva) di effettuare le comunicazio-
ni ai creditori ricorrendo alla PEC;
l’obbligo per i creditori di presen-
tare domanda di insinuazione al
passivo per via telematica (art.
17).
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Ai sensi dell’art. 32–bis del D.L.
83/2012, convertito dalla L.
134/2012, “... per le cessioni di
beni e per le prestazioni di servizi
effettuate da soggetti passivi con
volume d’affari non superiore a 2
milioni di euro, nei confronti di
cessionari o di committenti che
agiscono nell’esercizio di impre-
sa, arte o professione, l’imposta
sul valore aggiunto diviene esigi-
bile al momento del pagamento
dei relativi corrispettivi. Per i me-
desimi soggetti l’esercizio del di-
ritto alla detrazione dell’imposta
relativa agli acquisti dei beni o dei
servizi sorge al momento del pa-
gamento dei relativi corrispettivi.
In ogni caso, il diritto alla detra-
zione dell’imposta in capo al ces-
sionario o al committente sorge al
momento di effettuazione del-
l’operazione, ancorché il corri-
spettivo non sia stato ancora pa-
gato.”
La disposizione in esame, illustra-
ta da ultimo dall’Agenzia delle En-
trate nella Circolare n. 44 del
26/11/2012, ha introdotto anche
nell’ordinamento tributario italia-
no il regime Iva c.d. “per cassa”. In
verità, già nel recente passato il
legislatore, preso atto del tenden-
ziale allungamento dei termini di
pagamento nell’ambito delle tran-
sazioni commerciali, si era preoc-
cupato di prevedere qualcosa di
analogo. Già l’art. 7 del D.L.
185/2008 aveva infatti consenti-
to il differimento del momento di
esigibilità dell’imposta all’atto
dell’effettiva riscossione del corri-
spettivo. Tale disposizione ha tut-
tavia, nella sostanza, trovato scar-
sa adesione, da un lato a causa
del ridotto volume d’affari impo-
sto agli operatori come condizione

per l’accesso al regime di favore, e
dall’altro in considerazione delle
ripercussioni sul cessionario dei
beni o committente del servizio, in
termini di momento di detrazione,
da parte di questi, dell’imposta a
credito.
Preso atto di tale fenomeno, il le-
gislatore ha ritenuto opportuno
rielaborare i concetti di base, ope-
razione perfezionata da un lato at-
traverso l’abrogazione esplicita
del regime precedente e dall’altro
attraverso l’introduzione di uno
strumento che, per quanto fonda-
to sul medesimo obiettivo, si pale-
sa del tutto nuovo.
La nuova previsione in materia di
“Cash accounting”, introdotta dal
citato art. 32–bis, è entrata in vi-
gore il 1 dicembre 2012, data dal-
la quale decorrono gli effetti del-
l’abrogazione innanzi ricordata.
Per effetto delle nuove disposizio-
ni normative, ai soggetti che nel-
l’anno solare precedente hanno
realizzato o, in caso di inizio di at-
tività, prevedono di realizzare un
volume d’affari non superiore a
due milioni di Euro, è consentita
l’opzione per la liquidazione del-
l’imposta sul valore aggiunto se-
condo la contabilità di cassa.
Va innanzitutto considerato come
tale opportunità sia offerta ai soli
soggetti che, operando nell’eser-
cizio di impresa, arti o professioni,
effettuano cessioni di beni o pre-
stazioni di servizi imponibili nel
territorio dello Stato, nei confronti
di cessionari o committenti che, a
loro volta, agiscono nell’esercizio
di impresa, arti o professioni. Il re-
gime risulta pertanto non applica-
bile in presenza di rapporti con
soggetti privati.
La grande novità rispetto al passa-

to consiste nell’adozione, per i
soggetti che vi hanno aderito, del
criterio di cassa con riferimento
sia alle operazioni attive che alle
operazioni passive. L’adozione del
nuovo regime non produce, per-
tanto, alcun effetto nei confronti
della controparte  (cessionario/
committente), che potrà computa-
re a credito l’imposta assolta sugli
acquisti di beni e servizi secondo
le regole ordinarie (sempre che,
beninteso, non abbia a sua volta
aderito al regime in parola).
In buona sostanza, per effetto del-
la nuova disciplina:
• L’imposta relativa alle cessioni
di beni ed alle prestazioni di servi-
zi diviene esigibile, e quindi viene
posta a debito nei confronti del-
l’Erario, solo all’atto dell’incasso
dei relativi corrispettivi;
• Analogamente, l’imposta relati-
va agli acquisti effettuati risulta
detraibile, e quindi viene posta a
credito nei confronti dell’Erario, al
momento del pagamento dei rela-
tivi corrispettivi.
In ogni caso, l’imposta a debito, in
linea generale, diviene esigibile e
l’imposta a credito diviene detrai-
bile decorso un anno dal momento
in cui è stata effettuata l’opera-
zione originaria. A tale principio si
sottrae l’ipotesi in cui, prima del
decorso di un anno, il cessionario
o committente sia assoggettato a
procedure concorsuali.
Come già accennato, possono ac-
cedere al regime in esame i soli
soggetti che nell’anno precedente
hanno realizzato un volume d’affa-
ri non superiore a due milioni di
Euro. In caso di inizio di attività,
occorre effettuare una previsione
circa il volume d’affari atteso per
l’anno in corso, senza tuttavia
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operare alcun ragguaglio all’anno
intero. Il superamento del limite
citato determina l’immediata ed
automatica cessazione del regime
Iva per cassa, regime che non po-
trà più essere sfruttato a decorrere
già dal mese o trimestre successi-
vo a quello in cui il limite risulti su-
perato.
La liquidazione dell’imposta se-
condo i nuovi criteri non è consen-
tita in relazione alle operazioni per
le quali la medesima imposta ri-
sulta determinata secondo regole
particolari, nonché per le opera-
zioni effettuate nei confronti di
privati, ovvero di soggetti che non
agiscono nell’esercizio di imprese,
arti o professioni. 
Per quanto detto, il regime Iva per
cassa non è consentito in presen-
za di operazioni effettuate nei
confronti di cessionari o commit-
tenti che assolvono l’imposta con
il meccanismo dell’inversione
contabile (reverse–charge). Non è
inoltre permesso nelle ipotesi di
cessioni all’esportazione e di ser-
vizi internazionali, ipotesi nelle
quali il cedente o prestatore non
espone l’Iva nella fattura, non ri-
sultando debitore d’imposta. Infi-
ne, non è possibile applicare la di-
sciplina dell’Iva per cassa in rela-
zione alle operazioni effettuate in
applicazione di regimi speciali di
determinazione dell’imposta, tra i
quali vanno segnalati:
• Il regime speciale previsto in
agricoltura (art. 34 della legge
Iva);
• Il regime del margine per i beni
usati (art. 36 D.L. 41/95);
• Il regime delle agenzie di viaggi
e turismo (art. 74–ter della legge
Iva);

• Il regime speciale dell’agrituri-
smo (art. 5 L. 413/91).
L’Agenzia delle Entrate nell’ambi-
to della circolare richiamata in
apertura, ha opportunamente pre-
cisato come, fermi restando i casi
di esclusione previsti, l’adozione
del regime in parola non riguardi
singole operazioni, ma l’insieme
delle operazioni attive e passive
poste in essere dal contribuente,
con la conseguenza che il differi-
mento della detrazione dell’Iva al
momento del pagamento del prez-
zo al fornitore deve rendersi appli-
cabile a tutti gli acquisti, anche in
presenza di operazioni attive che
non hanno potuto usufruire del-
l’Iva per cassa. In altre parole, il
contribuente che ha inteso aderire
al regime è obbligato ad applicar-
lo a tutte le operazioni attive e
passive effettuate (salvi i casi di
esonero previsti), non essendo
consentita una valutazione per
singole situazioni.
Vale la pena di ricordare come il
regime in parola sia assolutamen-
te facoltativo. La liquidazione
dell’imposta secondo la contabili-
tà di cassa è infatti adottabile in
base ad opzione, che, analoga-
mente alla revoca, si desume in-
nanzitutto dal comportamento
concludente del contribuente, fer-
ma restando la necessità di ope-
rare le dovute comunicazioni nella
prima dichiarazione Iva successi-
va. Le specifiche disposizioni in
relazione all’esercizio dell’opzione
sono state diffuse dall’Agenzia
delle Entrate tramite Provvedi-
mento del 21 novembre 2012.
L’opzione in oggetto vincola il con-
tribuente all’applicazione dell’Iva
per cassa per almeno un triennio,

fatte salve le ipotesi di supera-
mento della soglia inerente il volu-
me d’affari; trascorso il periodo
minimo triennale di permanenza,
l’opzione rimane valida per cia-
scun anno successivo, salva la
possibilità di revoca, da esercitar-
si, come detto, con le medesime
modalità di esercizio dell’opzione.
Tra gli adempimenti richiesti agli
operatori, vi è quello di esplicitare
l’adesione al regime in parola
nell’ambito delle fatture emesse,
tramite apposita annotazione che
“trattasi di operazione con Iva per
cassa, ai sensi dell’art. 32–bis del
D.L. 83/2012”. L’annotazione, co-
me detto, non determina partico-
lari conseguenze in capo al sog-
getto che riceve la fattura, come
invece avveniva nel precedente si-
stema, ma risponde ad esigenze di
chiarezza in capo al cedente o pre-
statore, ai fini della regolare tenu-
ta della contabilità. L’Agenzia del-
le Entrate ricorda come l’omessa
indicazione di tale dicitura non in-
fici l’applicazione del regime per
cassa, nel presupposto che, co-
munque, il comportamento con-
cludente sia diversamente riscon-
trabile.
Come già ricordato, il regime in
parola produce i suoi effetti, in ca-
so di opzione, con riguardo alle
operazioni effettuate a partire dal
1 dicembre 2012. L’adesione è
consentita, a partire da tale data,
anche ai contribuenti trimestrali,
con esclusivo riferimento, in que-
sto caso, alle operazioni effettua-
te nel mese di dicembre.

Maurizio Magnavini
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L’Agenzia delle Entrate ha emanato
CIRCOLARE 8 OTTOBRE 2012, N.
40/E.
L’intervento interpretativo del-
l’Agenzia si è reso necessario a se-
guito dell’introduzione delle nuove
disposizioni in materia di respon-
sabilità nell’ambito dei contratti di
appalto e di subappalto di opere e
servizi, ex articolo 13–ter, D. L. n.
83/2012 (c.d. decreto crescita).
Come noto, le nuove norme preve-
dono la responsabilità solidale
dell’appaltatore con il subappalta-
tore per il versamento all’Erario del-
le ritenute fiscali sui redditi di lavo-
ro dipendente e dell’imposta sul va-
lore aggiunto dovute in relazione al-
le prestazioni effettuate nell’ambi-
to del contratto di subappalto. Re-
sponsabilità limitata nell’ambito
del corrispettivo dovuto.
L’appaltatore può liberarsi dalla re-
sponsabilità solidale solo se, ante-
riormente al pagamento del corri-
spettivo dovuto, acquisisce la docu-
mentazione attestante l’avvenuto
adempimento dei versamenti dovuti
dal subappaltatore. 
Per quanto riguarda il committente,
le nuove norme prevedono una sua
responsabilità qualora paghi l’ap-
paltatore senza aver prima acquisito
la documentazione attestante l’av-
venuto versamento degli obblighi fi-
scali di cui sopra. 
Tale responsabilità, tuttavia, non è
solidale con gli appaltatori/subap-
paltatori per le somme dovute al-
l’Erario, ma consiste nell’applicazio-
ne di una sanzione amministrativa
da 5.000 a 200.000 € se gli adem-
pimenti non sono stati correttamen-
te eseguiti dall’appaltatore/subap-
paltatore.

Successivamente all’entrata in vi-

gore delle nuove disposizioni, le
associazioni di categorie interessa-
te hanno evidenziato una serie di
incertezze interpretative riguardan-
ti, in particolare:
• il momento di decorrenza degli ef-
fetti delle nuove disposizioni;
• la documentazione idonea ad atte-
stare la regolarità dei versamenti
delle ritenute fiscali e dell’IVA.
Ciò premesso l’Agenzia ha fornito i
seguenti chiarimenti.

ENTRATA IN VIGORE 
DELLE NUOVE DISPOSIZIONI

La circolare chiarisce che le nuove
norme debbano trovare applicazione
solo per i contratti di appalto/su-
bappalto stipulati a decorrere dalla
data di entrata in vigore della norma,
vale a dire dal 12 agosto 2012.
Inoltre, visto che la norma introduce
un adempimento di natura tributa-
ria, l’Agenzia precisa che, in base
all’articolo 3, comma 2, legge n.
212/2000 (c.d. Statuto del Contri-
buente) tali adempimenti saranno
esigibili a partire dal sessantesimo
giorno successivo a quello dell’en-
trata in vigore delle nuove disposi-
zioni, con la conseguenza che le cer-
tificazioni potranno essere richieste
solo rispetto a pagamenti effettuati
a partire dall’11 ottobre 2012, ri-
spetto ai contratti stipulati a partire
dal 12 agosto 2012.

IDONEITÀ DELLA 
DOCUMENTAZIONE

Altra questione risolta dalla circolare
riguarda l’adeguatezza della docu-
mentazione che l’appaltatore/su-
bappaltatore deve produrre, prima
del pagamento del corrispettivo, per
dimostrare di aver adempiuto al ver-

samento delle ritenute fiscali sui red-
diti da lavoro dipendente e dell’IVA.
Sul punto l’Agenzia precisa che,
l’attestazione dell’avvenuto paga-
mento può essere rilasciata anche
attraverso l’asseverazione a firma
del responsabile di un CAF o di un
professionista abilitato ai sensi
dell’articolo 35, comma 1, D.lgs.
n. 241/97.
Tuttavia, l’Agenzia ritiene ammissibile
anche il ricorso ad ulteriori forme di
documentazione idonee allo scopo.
In particolare, è ritenuta valida, in al-
ternativa alle asseverazioni prestate
dai CAF o dai professionisti abilitati,
una dichiarazione sostitutiva, resa ai
sensi del DPR n. 445/2000, con cui
l’appaltatore/subappaltatore atte-
sta l’avvenuto adempimento degli
obblighi fiscali richiesti dall’articolo
13–ter sopra citato.
La dichiarazione sostitutiva deve ne-
cessariamente contenere: 
• l’indicazione del periodo in cui
l’IVA relativa alle fatture riguardanti i
lavori eseguiti è stata liquidata, spe-
cificando se dalla liquidazione è
scaturito un versamento di imposta,
ovvero se è stato applicato il regime
per cassa o la disciplina del reverse
charge;
• l’indicazione del periodo nel quale
le ritenute sui redditi di lavoro dipen-
dente sono state versate;
• gli estremi del modello F24 con cui i
versamenti dell’IVA e delle ritenute so-
no stati effettuati;
• l’affermazione che l’IVA e le ritenute
versate includono quelle riferibili al
contratto di appalto/subappalto per il
quale la dichiarazione viene resa.

La dichiarazione sostitutiva, quindi,
fermo restando la responsabilità per
le dichiarazioni rese, non comporta
nuovi oneri a carico delle imprese.
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Una delle questioni maggiormente
dibattute e oggetto di confronto (più
ideologico che giuridico) nell’ambito
della Riforma del Mercato del Lavoro
di cui alla L. n.92/2012 (c.d. Riforma
Fornero) è senza dubbio quella del li-
cenziamento per motivi economici.
Le tensioni si sono sviluppate attor-
no alla riscrittura di quello che è un
caposaldo del diritto del lavoro ita-
liano, ovvero dell’art.18 dello Sta-
tuto dei Lavoratori, riscrittura che
ha creato malcontento fra i lavora-
tori e le organizzazioni sindacali, in
virtù del superamento del meccani-
smo della predominanza della rein-
tegrazione nel posto di lavoro a fa-
vore di un sistema incentrato, alme-
no per i licenziamenti per giustifica-
to motivo oggettivo, sul principio
del mero risarcimento.
Nello specifico, il licenziamento
per motivi economici altro non è
altro che il licenziamento per giu-
stificato motivo oggettivo ovvero il
recesso del datore di lavoro deter-
minato non da inadempmienti del
dipendente (licenziamento disci-
plinare) ma da ragioni di tipo orga-
nizzativo dell’impresa. In tale pro-
spettiva, l’art. 41 della Costituzio-
ne garantisce la libertà dell’inizia-
tiva economica e, quindi, il datore

di lavoro è libero di organizzare la
propria attività nel modo più op-
portuno, compiendo le conseguen-
ti scelte organizzative e produttive,
salvo il rispetto dei principi di cor-
rettezza e buona fede (Cass.
17.11.2010, n. 23222).
L’articolo 3 della legge n. 604 del
1966 definisce il licenziamento indi-
viduale per giustificato motivo og-
gettivo come quel recesso datoriale
determinato «da ragioni inerenti
all’attività produttiva, all’organizza-
zione del lavoro e al regolare funzio-
namento di essa». Secondo la giuri-
sprudenza prevalente, al licenzia-
mento per giustificato motivo ogget-
tivo possono essere ricondotte tre
“macro–categorie”:
• il licenziamento per superamento
del periodo di comporto ex art.
2110 c.c.;
• il licenziamento per inidoneità fisi-
ca o psichica del lavoratore;
• il licenziamento per motivi econo-
mici1.
Nel tempo, sono stati individuati da
dottrina e giurisprudenza tre fonda-
mentali presupposti di legittimità
per questo tipo di licenziamento, sic-
ché il datore di lavoro che voglia va-
lidamente recedere per giustificato
motivo oggettivo da un contratto di

lavoro subordinato a tempo indeter-
minato deve provare in giudizio
quanto segue(onere della prova a
carico del datore di lavoro):
1) la reale sussistenza delle ragioni
addotte;
2) il nesso di causalità tra le ragioni
dedotte ed il licenziamento;
3) l’impossibilità di adibire utilmen-
te il lavoratore a mansioni diverse
con riguardo all’organizzazione
aziendale complessiva in essere al
momento del recesso. Si tratta del
cd. onere di repechage (Cass.
8.10.2012, n. 13705; Cass.
12.7.2012, n. 11775). La validità del
licenziamento è dunque soggetta al-
la dimostrazione da parte del datore
di lavoro dell’impossibilità di ricollo-
care (Cass. 13.6.2012, n. 9648;
Cass. 15.5.2012, n. 7515) il dipen-
dente presso un altro reparto (con ri-
ferimento all’intero ambito geografi-
co di operatività dell’impresa: Cass.
21 ottobre 2011, n. 552), o di adibir-
lo ad altre e diverse mansioni, inclu-
se quelle inferiori che il lavoratore si
sia detto disponibile a svolgere
(Cass. 18.3.2009, n. 6552). 

LA NUOVA PROCEDURA
L’articolo 1, comma 402, Legge
n.92/2012 ha riscritto completa-

LICENZIAMENTO PER
GIUSTIFICATO MOTIVO

1) Anche la cessazione di un contratto di appalto può rappresentare motivo di licenziamento: ... è giurisprudenza costante (Cass. n.12136/05, Cass.
n.2881/92) che tale cessazione [del contratto di appalto: ndr] costituisce giustificato motivo obiettivo di licenziamento, ove non vi siano altre man-
sioni disponibili per il dipendente” (Corte d'Appello Brescia, sentenza n.104/2009).

2) «Art. 7. – 1. Ferma l'applicabilità, per il licenziamento per giusta causa e per giustificato motivo soggettivo, dell'articolo 7 della legge 20 maggio
1970, n. 300, il licenziamento per giustificato motivo oggettivo di cui all'articolo 3, seconda parte, della presente legge, qualora disposto da un datore
di lavoro avente i requisiti dimensionali di cui all'articolo 18, ottavo comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni, deve es-
sere preceduto da una comunicazione effettuata dal datore di lavoro alla Direzione territoriale del lavoro del luogo dove il lavoratore presta la sua ope-
ra, e trasmessa per conoscenza al lavoratore.
2. Nella comunicazione di cui al comma 1, il datore di lavoro deve dichiarare l'intenzione di procedere al licenziamento per motivo oggettivo e indicare
i motivi del licenziamento medesimo nonché le eventuali misure di assistenza alla ricollocazione del lavoratore interessato.
3. La Direzione territoriale del lavoro trasmette la convocazione al datore di lavoro e al lavoratore nel termine perentorio di sette giorni dalla ricezione
della richiesta: l'incontro si svolge dinanzi alla commissione provinciale di conciliazione di cui all'articolo 410 del codice di procedura civile.
4. La comunicazione contenente l'invito si considera validamente effettuata quando è recapitata al domicilio del lavoratore indicato nel contratto di lavoro
o ad altro domicilio formalmente comunicato dal lavoratore al datore di lavoro, ovvero è consegnata al lavoratore che ne sottoscrive copia per ricevuta.
5. Le parti possono essere assistite dalle organizzazioni di rappresentanza cui sono iscritte o conferiscono mandato oppure da un componente della
rappresentanza sindacale dei lavoratori, ovvero da un avvocato o un consulente del lavoro.
6. La procedura di cui al presente articolo, durante la quale le parti, con la partecipazione attiva della commissione di cui al comma 3, procedono ad
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troducendo una procedura preventi-
va obbligatoria per i suddetti licen-
ziamenti per giustificato motivo og-
gettivo3: tale scelta (per quanto con-
divisibile nelle intenzioni) risulta in
netto contrasto (per non dire schizo-
frenica) con quanto stabilito poco
tempo prima con l’entrata in vigore
della L. n.183/10 (Collegato lavoro)
che aveva reso il tentativo di conci-
liazione delle controversie relative ai
rapporti di lavoro, comprese quelle
concernenti i licenziamenti, facolta-
tivo ed aveva escluso che esso costi-
tuisse causa di procedibilità della
domanda.

La nuova procedura (che rappre-
senta condizione di validità e non di
mera procedibilità del licenziamen-
to) si applica esclusivamente al da-
tore di lavoro imprenditore o non
imprenditore, che in ciascuna sede,
stabilimento, filiale, ufficio o repar-
to autonomo nel quale abbia avuto
luogo il licenziamento occupi alle
sue dipendenze:
• più di quindici lavoratori;
• più di cinque lavoratori, se si tratta
di imprenditore agricolo;
• al datore di lavoro, imprenditore o

non imprenditore, che nell’ambito
dello stesso comune occupi più di
quindici dipendenti;
• all’impresa agricola che, nel me-
desimo ambito territoriale, occupi
più di cinque dipendenti, anche se
ciascuna unità produttiva, singolar-
mente considerata, non raggiunge
tali limiti;
• in ogni caso al datore di lavoro, im-
prenditore e non imprenditore, che
occupi più di sessanta dipendenti.
Ai fini del computo del numero dei
dipendenti, si tiene conto dei lavora-
tori assunti con contratto a tempo
indeterminato parziale per la quota
di orario effettivamente svolto, te-
nendo conto, a tale proposito, che il
computo delle unità lavorative fa ri-
ferimento all’orario previsto dalla
contrattazione collettiva del settore;
non si computano il coniuge e i pa-
renti del datore di lavoro entro il se-
condo grado in linea diretta e in li-
nea collaterale.
In buona sostanza, la Riforma del
mercato del lavoro ha confermato la
tendenza a riconoscere una tutela
maggiore (anche dal punto di vista
procedimentale) contro il licenzia-
mento, a beneficio di quei lavoratori
subordinati che siano alle dipenden-

ze di datori di lavoro considerati di
maggiori dimensioni (c.d. tutela rea-
le). Per i datori di lavoro che non rag-
giungono i suddetti livelli occupazio-
nali, non deve essere espletata la
procedura obbligatoria e rimane la
precedente tutela risarcitoria di cui
all’art.8, L. n.604/66 (in linea gene-
rale, pagamento diun’indennità di
importo compreso fra un minimo di
2,5 ed un massimo di 6 mensilità
dell’ultima retribuzione globale di
fatto, avuto riguardo al numero dei
dipendenti occupati, alle dimensioni
dell’impresa, all’anzianità di servizio
del prestatore di lavoro, al comporta-
mento e alle condizioni delle parti).
In estrema sintesi, la procedura pre-
vede che:
• il datore di lavoro deve inviare una
comunicazione scritta alla Direzione
Territoriale del Lavoro4 (“DTL”) del
luogo ove il lavoratore interessato
dal provvedimento espulsivo presta
la sua opera. Tale comunicazione
deve essere trasmessa per cono-
scenza al lavoratore5.
• In tale comunicazione devono esse-
re indicati (i) i motivi del licenziamen-
to e (ii) le eventuali misure di assi-
stenza alla ricollocazione del lavora-
tore interessato. Rispetto al passato,

lavoro

esaminare anche soluzioni alternative al recesso, si conclude entro venti giorni dal momento in cui la Direzione territoriale del lavoro ha trasmesso la
convocazione per l'incontro, fatta salva l'ipotesi in cui le parti, di comune avviso, non ritengano di proseguire la discussione finalizzata al raggiungi-
mento di un accordo. Se fallisce il tentativo di conciliazione e, comunque, decorso il termine di cui al comma 3, il datore di lavoro può comunicare il
licenziamento al lavoratore.
7. Se la conciliazione ha esito positivo e prevede la risoluzione consensuale del rapporto di lavoro, si applicano le disposizioni in materia di Assicura-
zione sociale per l'impiego (ASpI) e può essere previsto, al fine di favorirne la ricollocazione professionale, l'affidamento del lavoratore ad un'agenzia
di cui all'articolo 4, comma 1, lettere a), c) ed e), del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. (2)
8. Il comportamento complessivo delle parti, desumibile anche dal verbale redatto in sede di commissione provinciale di conciliazione e dalla proposta
conciliativa avanzata dalla stessa, è valutato dal giudice per la determinazione dell'indennità risarcitoria di cui all'articolo 18, settimo comma, della
legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni, e per l'applicazione degli articoli 91 e 92 del codice di procedura civile.
9. In caso di legittimo e documentato impedimento del lavoratore a presenziare all'incontro di cui al comma 3, la procedura può essere sospesa per
un massimo di quindici giorni».

3) Il licenziamento per inidoneità psicofisica del prestatore di lavoro subordinato ed il recesso per superamento del periodo di comporto ai sensi
dell’art.2110 c.c. sono tendenzialmente ricondotti alla fattispecie del licenziamento per giustificato motivo oggettivo, talché anche per tali recessi si
dovrebbe rispettare la procedura in parola. La questione appare tutt’altro che risolta: infatti, la direzione regionale del Lavoro della Lombardia, con
una nota (protocollo n. 12886 del 12 ottobre), ha escluso che questa tipologia di licenziamenti possa rientrare nell'ambito della nuova conciliazione
obbligatoria. La direzione regionale ritiene che l'ambito di applicazione della procedura davanti alla Dtl debba essere circoscritto ai licenziamenti in-
timati per esigenze aziendali, che l'ipotesi di recesso determinata dal superamento del periodo di comporto (articolo 2110 del Codice civile), non in-
tegri la fattispecie del licenziamento per giustificato motivo e non debba quindi essere assoggettata alla procedura prevista dall'articolo 7 della legge
604/66. La posizione non appare così indiscutibile, per cui si suggerisce comunque di espletare la procedura anche per il licenziamento per supera-
mento del periodo di comporto.

4) La procedura in parola si può svolgere in un unico luogo, ovvero quello ove insiste la commissione di conciliazione istituita presso la Direzione Territo-
riale del Lavoro, la cui composizione è espressione delle organizzazioni datoriali e sindacali maggiormente rappresentative a livello territoriale.

5) Si riporta in calce al presente articolo una bozza meramente orientativa della comunicazione in questione.
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dunque, il datore di lavoro è chiama-
to ad esplicitare in maniera esaustiva
e precisa le ragioni sottese all’inten-
zione di procedere con il licenzia-
mento e tali ragioni restano immuta-
bili, con la conseguenza di vincolare
il datore di lavoro anche in caso di
eventuale contenzioso e di orientare
il Giudice ai fini della determinazione
della tutela eventualmente spettante
a favore del lavoratore.
• Nel termine perentorio di sette
giorni dalla ricezione della suddetta
comunicazione, la DTL deve convo-
care datore di lavoro e lavoratore
(che possono essere assistiti dalle
organizzazioni di rappresentanza
sindacale cui sono iscritti, nonché
dai rispettivi legali o consulenti del
lavoro6) davanti alla Commissione di
conciliazione prevista dall’articolo
410 c.p.c., e avviare un confronto,
della durata massima di venti giorni
decorrenti dalla trasmissione della
convocazione alle parti.
• Tale termine è prorogabile nell’ipo-
tesi in cui le parti, di comune avviso,
ritengano utile proseguire il confron-
to al fine di raggiungere un accor-
do.La procedura potrà altresì essere
sospesa, fino ad un massimo di
quindici giorni, a fronte di un legitti-
mo e documentato impedimento del
lavoratore.
• Dal confronto potrebbe scaturire
una soluzione positiva alternativa al
licenziamento, che potrà essere di
natura c.d. “conservativa” (cambio
di sede o di mansioni, ad esempio),
ovvero una risoluzione consensuale
del rapporto. Se la conciliazione ha
esito positivo e prevede la risoluzio-
ne consensuale del rapporto di lavo-
ro, si applicano le disposizioni in

materia di Assicurazione sociale per
l’impiego (ASpI) e può essere previ-
sto, al fine di favorirne la ricolloca-
zione professionale, l’affidamento
del lavoratore a un’agenzia per il la-
voro di cui all’art.4, co.1, lett.a), c)
ed e), del D.Lgs. n.276/03. Trattan-
dosi di una conciliazione, si ritiene
che le parti possano anche definire
modalità diverse dalla risoluzione
consensuale del contratto di lavoro,
ivi compreso il licenziamento per
giustificato motivo oggettivo; pur
tuttavia la norma è meritoria, in
quanto da un lato incentiva la risolu-
zione bonaria della potenziale ver-
tenza e dall’altro, qualora lo stru-
mento adottato sia riconducibile
all’art.1372 c.c., ammette in ogni
caso il lavoratore al trattamento
ASpI, mentre ad oggi la prassi Inps
esclude, con la risoluzione consen-
suale del contratto di lavoro, l’acces-
so al trattamento di disoccupazione.
• Al fine di incentivare una condotta
proattiva delle parti durante tale
confronto, ha altresì previsto che il
comportamento tenuto nel corso
della suddetta procedura (come ri-
sultante dai verbali e dalle eventuali
ipotesi di accordo proposte dalla
DTL) debba poi essere considerato
dal giudice nel successivo, eventua-
le, giudizio7.
• Soltanto una volta che siano de-
corsi infruttuosamente i venti giorni
(senza quindi che sia stato raggiunto
un accordo), il datore di lavoro potrà
intimare il licenziamento.
• Per evitare il ricorso da parte del
lavoratore a stati morbosi “di como-
do”, il Legislatore poi ha espressa-
mente previsto che il licenziamento
intimato all’esito di tale procedura

produca i suoi effetti fin dal momen-
to dell’avvio della stessa (e, dunque,
dal giorno della comunicazione con
cui il procedimento è stato avviato).
Le uniche eccezioni sono rappresen-
tate dagli effetti sospensivi previsti
dalle disposizioni legislative a tutela
della maternità e paternità, nonché
da quella in materia di infortuni oc-
corsi sul lavoro8.
• Per espressa previsione di legge
che, infine, la prestazione lavorativa
eventualmente resa durante la pro-
cedura debba considerarsi preavviso
lavorato.

LE SANZIONI
• Come accennato in precedenza, la
violazione della sola procedura di cui
sopra conduce comunque a conse-
guenze economicamente rilevanti a
carico del datore di lavoro. Nel caso
in cui il recesso, a seguito dell’impu-
gnazione da parte del lavoratore,
venga ritenuto comunque legittimo
ma il giudice ritenga che la procedu-
ra prevista non sia stata rispettata, il
datore di lavoro è comunque condan-
nato a pagare un’indennità di impor-
to compreso tra un minimo di 6 e un
massimo di 12 mensilità, in relazione
alla gravità della violazione formale o
procedurale ma non spettano né la
reintegra né la riassunzione.
• Nel caso in cui, a seguito dell’im-
pugnazione del licenziamento da
parte del lavoratore, il giudice accer-
ta la manifesta insussistenza del fat-
to posto a base del licenziamento
per giustificato motivo oggettivo,
egli annulla il licenziamento e può (e
non deve) ordinare la reintegrazione
e condanna il datore a pagare a fa-
vore del lavoratore un’indennità e i

6) Per quel che concerne la presenza di professionisti “in assistenza delle parti”, la norma restringe il campo soltanto ai soggetti che per la loro qualifica
e funzione professionale hanno i titoli: quindi avvocati e consulenti del lavoro, intendendosi per questi ultimi tutti coloro che sono abilitati alla profes-
sione o che, pur avendo un’abilitazione diversa (ad esempio, i commercialisti), hanno posto in essere le procedure di accredito ex lege n.12/79.

7) Da ciò discende l'opinione comune dei primi commentatori, secondo cui è opportuna, fin da tale fase pre-contenziosa, l'assistenza da parte dei legali.

8) Il Ministero ha precisato che i 5 giorni previsti per effettuare la comunicazione della cessazione del rapporto di lavoro al Centro per l’Impiego, decor-
rono solamente a partire dalla effettiva risoluzione del rapporto stesso, perché solo allora si ha la certezza dell’esito delle procedure previste per legge
(Min. Lav., Lettera circ. 12.10.2012, prot. n. 18273).
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relativi contributi. In tal caso, al lavo-
ratore è riconosciuta un’indennità di
importo massimo pari a 12 mensili-
tà commisurata all’ultima retribuzio-
ne globale di fatto dal giorno licen-
ziamento sino a quello dell’effettiva
reintegra; da tale importo deve esse-
re dedotto quanto il lavoratore ha
percepito, nel periodo di estromis-
sione, per svolgimento altre attività
lavorative (aliunde perceptum) e
quanto avrebbe potuto percepire
(aliunde percipiendum) dedicandosi
con diligenza a ricerca nuova occu-
pazione. Inoltre, il datore è condan-
nato a versare i contributi da giorno
del licenziamento fino a effettiva
reintegrazione, più gli interessi legali
ma senza sanzioni per omessa o ri-

tardata contribuzione, per un impor-
to pari al differenziale tra la contri-
buzione che sarebbe maturata e
quella accreditata per svolgimento
altre attività: se i contributi afferi-
scono ad altra gestione, essi sono
imputati d’ufficio alla gestione corri-
spondente all’attività del dipenden-
te licenziato, con addebito dei costi
al datore  (art. 18, co. 4, L.
20.5.1970, n. 300).
• Infine, nel caso in cui non venga ri-
scontrata la manifesta insussistenza
del fatto posto a base del licenzia-
mento per giustificatomotivooggetti-
vo, ma qualora il giudice accerti che
comunque non ricorrono gli estremi
del giustificato motivo oggettivo9,
egli dichiara comunque risolto il rap-

porto di lavoro con effetto dalla data
del licenziamento e condanna il da-
tore a pagare un’indennità risarcito-
ria onnicomprensiva compresa tra
un minimo di 12 e un massimo di 24
mensilità . Tale indennità è graduata
tra il minimo e il massimo in base ai
seguenti criteri: 1) anzianità del la-
voratore; 2) numero dei dipendenti
occupati; 3) dimensioni dell’attività
economica; 4) comportamento e
condizioni delle parti; 5) iniziative
assunte dal lavoratore per ricerca
nuova occupazione; 6) comporta-
mento delle parti durante la proce-
dura davanti alla DTL (art. 18, co. 7,
L. 20.5.1970, n. 300).

Gianluca Geromel

9) La distinzione fra le due ipotesi ha suscitato grandi perplessità in dottrina: ciò in ragione dell’elevato livello di incertezza applicativa che la soluzione
normativa è in grado di determinare; analogamente, si è rilevato che non sarebbe possibile ipotizzare alcuna distinzione tra “insussistenza” e “mani-
festa insussistenza.
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IL SERVIZIO FISCALE DI CONFCOOPERATIVE BRESCIA
È A DISPOSIZIONE PER ASSISTERE LE COOPERATIVE ADERENTI 
NEGLI ADEMPIMENTI FISCALI E TRIBUTARI

---------------------------------

Il Servizio Fiscale di Confcooperative Brescia, rivolge  la propria attività principalmente alle cooperative e alle
società dotate di una struttura amministrativa e contabile interna e si articola sinteticamente nei seguenti
principali servizi:
•consulenza sullo svolgimento materiale della contabilità generale ed IVA, sull’amministrazione della socie-
tà, sull’inquadramento nell’ambito delle varie normative tributarie;
•consulenza, assistenza e redazione del bilancio annuale, delle relative relazioni accompagnatorie e dei con-
seguenti obblighi tributari (dichiarazione IVA, redditi, IRAP, IMU, studi di settore, etc.);
•assistenza nella redazione di bilanci infrannuali;
•verifiche di situazioni contabili;
•predisposizione e presentazione pratiche di rimborso di imposte e tasse;
•istanze di sgravio e/o condono;
•soluzione di quesiti specifici 
•consulenza e assistenza nell’ambito di operazioni straordinarie (fusioni, scissioni, liquidazioni, cessioni e af-
fitto di azienda etc.).
Tutta l’attività è condotta in stretta collaborazione con gli altri uffici di Assocoop s.r.l.,in particolare con l’uffi-
cio legale e con l’ufficio paghe e gestione risorse umane, con l’obiettivo di offrire agli associati una consulenza
integrata e completa sotto tutti i punti di vista.
L’ufficio contribuisce in modo significativo alle attività di Unicaf - Caf nazionale di Confcoperative con sede a
Roma e Bologna – attraverso la partecipazione a tavoli di studio e di approfondimento normativo sulle società
cooperative, la docenza nell’ambito dei convegni, la predisposizione di circolari fiscali  e la risposta ai quesiti
provenienti da tutto il territorio nazionale.
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CARTA INTESTATA DATORE DI LAVORO

LUOGO, DATA
RACCOMANDATA A.R.

Spett.le
Direzione Territoriale del Lavoro di Brescia

Via Cefalonia, 50
25124 – Brescia (BS)

E p.c. 
RACCOMANDATA A.R.

Gentile sig.ra / Preg.mo sig.
_________ __________

Via ____________
_____ – __________ (__)

OGGETTO: comunicazione ex art.7, L. n.604/66.
Con la presente, la scrivente Cooperativa comunica l'intenzione di voler cessare il rapporto di lavoro inter-
corrente con ______________ _____________ (C.F. ______________________; residente in
____________, via ______________ n.__; assunto il __/__/____, con rapporto a tempo indetermi-
nato ed orario di lavoro settimanale di ___ ore; inquadramento al livello ______ del CCNL Cooperative so-
ciali).

La determinazione di porre fine al predetto rapporto di lavoro è fondata sulla soppressione del posto di la-
voro di ________________ per cessazione (intervenuta in data __ ______ 2012) del contratto di appal-
to, avente ad oggetto l'esecuzione del servizio di _________________ e di
___________________presso la sede di _______________ (via ________________) cui il sig.
____________ era occupato in qualità di _____________________.

La scrivente Cooperativa ha verificato la possibilità di una diversa collocazione lavorativa del sig.
_____________ in mansioni equivalenti a quelle da ultimo assegnate al lavoratore. Tale verifica ha dato
esito negativo, posto che ______________ non dispone di altre mansioni equivalenti a quelle assegnate
al lavoratore ________________, né sono previsti per l’immediato futuro, appalti con un servizio analo-
go a quello sopraindicato.
Non consta l'esistenza di misure di assistenza alla ricollocazione della lavoratrice [ovvero: Le misure di as-
sistenza alla ricollocazione della lavoratrice consistono in ________ e in
_______________________________].

Poiché l'azienda ha i requisiti dimensionali di cui all'art. 18, 8° comma, della legge 20 maggio 1970, n.
300, si invita codesta spettabile Direzione Territoriale a provvedere alla fissazione dell'incontro per la va-
lutazione della situazione e l'espletamento del tentativo di conciliazione. 
In attesa della convocazione, l'occasione è gradita per porgere distinti saluti.

_____________________ (datore di lavoro)
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Regione Lombardia ha pubblicato
un avviso che intende promuovere
la realizzazione di servizi volti a so-
stenere i giovani e le aziende nel-
l’attivazione del contratto di ap-
prendistato ai sensi dell’art.4 D.lgs
167/2011 tramite il sistema Dote.
La richiesta di dote per conto dei
destinatari può essere presentata
da uno dei seguenti soggetti:
-soggetti accreditati alla sezione A
o B dell’albo regionale;
-soggetto accreditato ai servizi per
il lavoro.
Tali soggetti devono essere fornito-
ri di servizi all’interno di un catalo-
go provinciale di offerta pubblica
per apprendisti.
Gli interventi previsti sono rivolti ai
giovani residenti o domiciliati in
Regione Lombardia e di età com-
presa tra i 18 e i 29 anni (o mino-
renni in possesso di qualifica o di-
ploma) che vengono assunti con

contratto di apprendistato ai sensi
dell’art. 4 D.Lgs. 167/2011 da
aziende fino a 250 dipendenti lo-
calizzate sul territorio regionale.
Il supporto all’apprendista e al-
l’azienda deve essere strutturato
secondo i seguenti servizi:
affiancamento per la gestione de-
gli adempimenti ammini stra ti -
vi/contrattuali connessi all’attiva-
zione del contratto di apprendista-
to;
bilancio delle competenze; 
progettazione e stesura del Piano
Formativo Individuale (PFI genera-
le); supporto alla pianificazione: 
- degli obiettivi di sviluppo profes-
sionale in termini di competenze
dell’apprendista in riferimento alla
qualifica da conseguire ai fini con-
trattuali e alle competenze riferite
al Quadro Regionale degli Stan-
dard Professionali (QRSP);
- del percorso formativo per il rag-

giungimento degli obiettivi formati-
vi.
supporto nelle modalità di eroga-
zione dell’attività formativa interna
in affiancamento al tutor azienda-
le, con particolare riferimento alle
competenze tecnico-professionali,
al fine anche di favorire la traccia-
bilità della stessa e l’eventuale va-
lidazione degli apprendimenti. 
I servizi di cui sopra sono da inten-
dersi obbligatori, e sono finanziati
secondo il sistema DOTE. Il valore
della singola dote può variare in
base alla modulazione dei singoli
servizi erogati, nel rispetto degli
standard definiti nella tabella sot-
to riportata e comunque per un im-
porto non superiore a € 1.000 per
apprendista.
Le richieste di dote possono essere
inviate già a partire da
29/11/2012.
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APPRENDISTATO E SERVIZI
PER GIOVANI E AZIENDE

E’ stato pubblicato sul BURL il De-
creto dirigente unità organizzativa
D.G. Occupazione e politiche del
lavoro 27 novembre 2012 - n.
10956 “Approvazione schemi di
convenzione e format di progetto
formativo in attuazione della d.g.r.
3153 del 20 marzo 2012: indica-
zioni operative per l’avvio di tiroci-
ni”: il Decreto da attuazione alla

delibera regionale del 20 marzo
2012 n. 3153 ”Indirizzi regionali in
materia di tirocini” chiarisce in ma-
niera puntuale l’ambito di applica-
zione, specificando alcune regole
applicative per i tirocini extracurri-
culari rivolti a persone disabili, gli
obblighi e responsabilità dei sog-
getti coinvolti all’interno del mo-
dello di convenzione individuato

dal decreto (soggetto proponente,
soggetto ospitante e tirocinante) e
definisce dei format tipo di conven-
zioni e progetti formativi per un se-
rie di tipologie di utenti (cittadini
comunitari, cittadini non comuni-
tari in diverse casistiche, specifi-
che per minori).

INDIRIZZI REGIONALI IN
MATERIA DI TIROCINI
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Con la pubblicazione in Gazzetta Uf-
ficiale, dal 20 ottobre è entrato in vi-
gore il decreto legge Decreto Legge
18 ottobre 2012, n. 79 “Ulteriori mi-
sure urgenti per la crescita del pae-
se”. Tra le norme per favorire la na-
scita e la gestione delle imprese in-
novative, chiamate “start–up”, si
evidenziano i benefici per l’instaura-
zione e/o la gestione dei rapporti di
lavoro a tempo determinato, in capo
a questa nuova tipologia d’impresa.
Di grande rilevanza anche la previ-
sione di legge sull’articolazione del-
la parte retributiva dei lavoratori del-
le imprese start–up (vedi commento
più avanti).
Si tratta di un particolare regime
agevolato della durata di 4 anni, di
cui possono beneficiare le imprese,
anche cooperative, che presentano i
criteri definiti dall’art. 25 (definizio-
ne di start–up).
In caso di società cooperative, ciò
troverà applicazione sia per i lavora-
tori dipendenti sia per i soci–lavora-
tori (ex art.1, comma 3, legge
142/01), che abbiano instaurato
con la loro cooperativa un rapporto
di lavoro di tipo subordinato a tempo
determinato.

Nel merito, è l’art. 28 a specificare i
vantaggi per le start–up nell’utilizzo
del contratto a tempo determinato
alla luce della recente riforma del la-
voro:
• assunzione con contratti a tempo
determinato da un minimo di 6 mesi
a un massimo di 36 senza la presen-
za di una causale, nella misura in cui
il contratto è finalizzato all’oggetto
sociale dell’impresa innovativa
(comma 2);
• possibilità di effettuare rinnovi con
il medesimo soggetto anche senza
soluzione di continuità (comma 3) –

si tratta di una deroga alla regola ge-
nerale in materia di intervalli di tem-
po tra un contratto e l’altro rivisti ul-
timamente dalla riforma Fornero (di
norma 60 giorni per contratti fino a 6
mesi, che salgono a 90 per contratti
di durate maggiori – ma con eccezio-
ni e riduzione di tali termini rispetti-
vamente a 20 o 30 giorni per stagio-
nali e su casi stabiliti da contratta-
zione collettiva);
• possibilità di prorogare ulterior-
mente 1 sola volta il contratto per al-
tri 12 mesi fino ad una durata com-
plessiva di 48 mesi (comma 3); 4 an-
ni è, infatti, l’intervallo di tempo rico-
nosciuto in via generale come perio-
do di applicazione della normativa
incentivata specifica per le start–up.
Si tratta di un’altra deroga alla legge
92/2012, ma l’ulteriore proroga de-
ve stipularsi presso la Direzione ter-
ritoriale del lavoro competente;
• se si supera la durata massima di
48 mesi, il contratto si considera a
tempo indeterminato con la catego-
rica esclusione che il rapporto possa
continuare in altro modo, se non at-
traverso effettive e non fittizie formu-
le di lavoro autonomo (commi 4 e 5);
Altra importante novità riguarda l’ar-
ticolazione della retribuzione dei la-
voratori assunti dalle start–up. Nel
comma 7, dell’articolo in commen-
to, si afferma che la stessa è costi-
tuita da: 
• una parte non inferiore ai minimi
tabellari previsti dal livello d’inqua-
dramento dato al lavoratore, in base
al contratto collettivo applicabile; 
• una parte variabile consistente in
trattamenti collegati all’efficienza o
alla redditività dell’impresa, o legati
alla produttività del lavoratore o del
gruppo di lavoro, o ancora, ad altri
obiettivi o parametri di rendimento
concordati tra le parti, incluse l’as-

segnazione di opzioni per l’acquisto
di quote o azioni di società e la ces-
sione gratuita delle medesime quo-
te. 
È di tutta evidenza che il Decreto in
commento anticipa, con una norma,
passaggi importanti e d’indirizzo
contenuti nella trattativa – ancora in
corso – tra le parti sociali per trovare
un accordo sulla produttività.
Inoltre, con il comma 8, si prevede
che i contratti collettivi, accordi in-
terconfederali, avvisi comuni stipu-
lati con le organizzazioni sindacali
comparativamente più rappresenta-
tive, possono definire:
• criteri per la determinazione di mi-
nimi tabellari specifici, funzionali al-
la promozione dell’avvio delle start–
up innovative, nonché criteri per la
definizione della parte variabile;
• disposizioni finalizzate all’adatta-
mento delle regole di gestione del
rapporto di lavoro alle esigenze delle
start–up innovative, nella prospetti-
va di rafforzarne lo sviluppo e stabi-
lizzarne la presenza nella realtà pro-
duttiva.

Infine, in aggiunta alla specifica di-
sciplina del rapporto di lavoro subor-
dinato fin qui descritta, per le start–
up va rilevata, infine, anche la possi-
bilità – ex art. 27 – di utilizzare pro-
prie partecipazioni per remunerare
amministratori, dipendenti e colla-
boratori (stock options) ovvero come
compenso per la prestazione di ope-
re e servizi da parte di soci o di terzi
(work–for–equity).
I trattamenti riconosciuti con tali
strumenti – salvo alcune eccezioni –
beneficiano di una TOTALE DETAS-
SAZIONE E DECONTRIBUZIONE, non
concorrendo tali elementi alla for-
mazione del reddito imponibile.

lavoro

MISURE URGENTI 
PER LA CRESCITA DEL PAESE
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Alta 2. Riduzione organico 1. Ottimale

Bassa 4. Riorganizzazione 3. Spinta promozionale

EFFICIENZA

Bassa Alta

1. Questa situazione, la più auspica-
bile, evidenzia un alto grado di effi-
cacia, quindi elevati ritorni di imma-
gine assieme ad un alto grado di ef-
ficienza, ovvero elevata redditività.
Appare chiaro che tutti gli sforzi de-
vono convergere verso il raggiungi-
mento di questo obiettivo.
2. Questa situazione evidenzia la ca-
pacità di lavorare con un elevato nu-

mero di clienti: purtroppo non è sta-
to sviluppato un sufficiente coordi-
namento per massimizzare l'effi-
cienza. L'intervento generalmente
più praticabile in queste situazioni è
una riduzione del personale, ovvero
una riqualificazione dello stesso,
tramite l'offerta di nuovi servizi.
3. Questa situazione evidenzia l'in-
capacità della gestione di coprire i

propri costi di struttura, in quanto,
pur avendo ottenuto la massima effi-
cienza gestionale, non si dispone di
un numero sufficientemente elevato
di clienti tali da permettere ai margi-
ni unitari la copertura dei costi fissi.
L'intervento auspicabile è una deci-
sa spinta promozionale per incre-
mentare il fatturato.
4. Questa situazione, decisamente
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RAPPORTO TEMPI NELLA 
GESTIONE DI SOCIETÀ DI SERVIZI

Prosegue e si conclude la presenta-
zione della metodologia di controllo
di gestione basata essenzialmente
sulla rilevazione del tempo dedicato
alle attività (fatturabili e non) da par-
te dei dipendenti di una struttura ad
alta intensità di costo del lavoro.

2. STRUTTURA DELLE 
RESPONSABILITÀ

Dall'incrocio dei dati rilevati tramite
il sistema di rapporto tempi, è possi-
bile evidenziare l'andamento com-
plessivo dell'intera struttura, trami-
te prospetti che possono essere sin-
tetici ovvero evidenziare il più ampio
dettaglio.
Questi prospetti vengono distribuiti
ai relativi responsabili, i quali prov-
vedono ad analizzarli per trarne le
opportune informazioni.
Semplificando si possono individuare

due tipologie di responsabili all’inter-
no della struttura: il responsabile del
lavoro ed il responsabile di un gruppo
di addetti (responsabile di persone).
Il primo avrà “l’interesse” a che il mi-
nor numero di ore sia caricato sul la-
voro (efficienza), pur nel raggiungi-
mento degli obiettivi di qualità (effi-
cacia); il secondo avrà “l’interesse”
a che gli addetti che coordina abbia-
no un carico di lavoro più completo
possibile (efficienza) nel rispetto de-
gli obiettivi assegnati (efficacia).
Il perseguimento di questi obiettivi
“contrapposti” determina il raggiun-
gimento dell’equilibrio del sistema
di controllo di gestione.
Questo tipo di analisi consiste so-
stanzialmente nel porre a confronto
indicatori di produttività, calcolati
attraverso l'elaborazione delle sche-
de di rapporto tempi:                              
• tra di loro per identificare eventua-

li situazioni eccezionalmente positi-
ve o negative;                                             
• con dati ed indici standard, al fine
di individuare andamenti e, di con-
seguenza, quei settori dell'attività
aziendale che mostrano la necessità 
di un intervento correttivo.
Si analizzano ora le due tipologie di
indicatori:                                                    
• indicatore di efficacia;                       
• indicatore di efficienza.

3. MATRICE 
EFFICIENZA/EFFICACIA

Prima di addentrarci nell'analisi
specifica degli indicatori, riportiamo
in linea generale come, a seconda
della maggiore o minore presenza di
efficienza od efficacia, si possono
evidenziare quattro ipotetiche situa-
zioni principali di gestione comples-
siva di una ipotetica società:
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negativa, si riferisce ad una società,
che per cause diverse, fatica ad in-
crementare il numero di clienti e non
dispone di un sistema che permetta
una corretta gestione delle risorse
umane. L'intervento auspicabile in
questo caso è una immediata riorga-
nizzazione aziendale.

3.1. Indicatore di efficacia.
Per indicatore di efficacia si intende
un rapporto capace di evidenziare il
grado di utilizzo della struttura verso
gli obiettivi prefissati.
Questo indicatore sarà diverso a se-
conda delle persone alle quali si rife-
risce, poiché diversi sono gli obiettivi
prefissati:
OPERATIVI. Per gli addetti operativi il
raggiungimento dell'efficacia si mi-
surerà rapportando il numero di ore
dedicate ad attività a pagamento ri-
spetto al numero totale di ore lavo-
rate; tale rapporto indicherà l'impe-
gno che ogni persona dedica alle at-
tività esterne che apportano remu-
nerazione alla società (produttività).
Il rapporto sarà dato da:

ore fatturabili + ferie utilizzate
––––––––––––––––––

totale ore lavorabili nel periodo

QUADRI. Per i quadri il raggiungi-
mento dell'efficacia si misurerà nel
rispetto della proporzione delle ore
stabilite all'interno delle loro fun-
zioni, ovvero gestione dell'ufficio e
gestione dei servizi: infatti deve es-
sere considerato che un quadro che
dedica troppo tempo alla gestione
diretta dei servizi, fa assorbire al
cliente un costo spesso insostenibi-
le, risultando dannoso alla gestione
economica complessiva della socie-
tà. Inoltre, presumibilmente, trascu-
ra compiti importanti quali la con-
sulenza ad alto valore aggiunto, la
supervisione del personale, la pro-
mozione, etc.;
DIREZIONE. Per la Direzione il rag-
giungimento dell'efficacia si misu-
rerà nel rispetto della proporzione
delle ore stabilite all'interno delle
attività assegnatele dal CdA e dai

budgets stabiliti. La Direzione dovrà
comunque dedicare la massima
parte del tempo ad obiettivi strate-
gici, allo sviluppo ed all’analisi dei
dati prodotti dal controllo di gestio-
ne, al fine di indirizzare al meglio
l’operato dei quadri.
Questi indicatori avranno valenza dif-
ferente a seconda del servizio interes-
sato: ad esempio l'attività di Segrete-
ria è rivolta essenzialmente alla ge-
stione interna, per cui gli addetti e il
quadro dovranno raggiungere deter-
minati obiettivi non economici, per i
quali l'obiettivo di efficacia coincide-
rà con l'obiettivo di efficienza.

3.2. Indicatore di efficienza.
Per indicatore di efficienza si inten-
de un rapporto che sia in grado di
evidenziare il raggiungimento degli
obiettivi prefissati nel minore tempo
possibile.
Il rapporto è quindi dato da:

tempo consuntivato
––––––––––––––––––

tempo previsto

Nell'economia della gestione di un
cliente per l'offerta di un servizio, il
medesimo lavoro può essere svolto
da più addetti, ovvero da un diverso
rapporto di quadri e di addetti, per
cui le informazioni che potranno es-
sere tratte saranno sia di efficienza
(ore effettive/ore previste), sia di
economicità (costo consuntivato/to-
tale fatturato per cliente).
3.3. Utilizzo degli indicatori.
Il primo utilizzatore del sistema del
monitoraggio è il controller, il quale
deve essere in grado di esplicare a
tutti i responsabili il significato dei
dati inseriti e successivamente ela-
borati, soprattutto per quanto riguar-
da la gestione dei servizi tecnici.
Inoltre il controller dovrebbe, auto-
nomamente, analizzare alcuni dati
eccessivamente negativi ovvero po-
sitivi, relativamente alla gestione sia
dei clienti che del personale, a livello
provinciale.
Ad esempio, dovrebbe essere in gra-

do di segnalare, direttamente alla
Direzione (ovvero ai Quadri) la pre-
senza di:
• personale con un indicatore di pro-
duttività che diverge dallo standard
oltre una certa tolleranza stabilita;
• clienti con un addebito di ore ecce-
denti rispetto all'andamento di pe-
riodo;
• eccesso di addebito di ore su conti
“indiretti”, come ad esempio Altro
Tempo Disponibile, Promozione, Ag-
giornamento, etc.
Questi indicatori potranno essere uti-
lizzati dalle funzioni istituzionalmente
previste in società, ovvero quadri e ad-
detti per valutare l'andamento della
gestione dei clienti e dei dipendenti.
Si analizzano nel dettaglio quali ti-
pologie di controlli possono essere
effettuate da parte di ogni livello su-
periore nella valutazione dei livelli
inferiori:
CLIENTI.La gestione di un cliente e
quindi l'analisi dell'andamento
complessivo della società dovrebbe
essere effettuata principalmente co-
me valutazione dell'economicità
della gestione oltre che per l'effica-
cia della stessa.
Dovranno quindi essere considerate
almeno le seguenti informazioni:
• durante lo svolgimento dell'inca-
rico, una analisi di efficacia che per-
metta di valutare lo stato di avanza-
mento del lavoro rispetto alla previ-
sione; ad esempio, per gli incarichi
annuali si potrà valutare il numero
di ore già lavorate rapportato il tota-
le ore previste con la percentuale di
tempo già trascorso per il lavoro su
base annua: ovvero al 30 Giugno
dell'anno 200X è auspicabile che
per la contabilità Y siano state spe-
se metà delle ore ovvero un'altra
percentuale prestabilita (ad esem-
pio il 60% perché nel mese di Gen-
naio sono state effettuate delle ore
non ripetitive);
• al termine dell'incarico un'analisi
di efficienza che permetta di valutare
gli incarichi per i quali si è ottenuto il
raggiungimento degli obiettivi eco-
nomici prefissati e quelli per i quali il

n. 5                                                 dicembre 2012



CONFCOOPERATIVE BRESCIA PAGINA XX 

insertotecnico

organizz.
aziendale

QUADRI. I quadri verranno valutati
dalla Direzione per la loro perfor-
mance personale e per la loro ge-
stione dei clienti e del personale
subalterno. Non appare proponibile
pertanto proporre alla Direzione, un
dettaglio che evidenzi il consuntivo
di tutti i quadri con il relativo detta-
glio dei clienti per servizio. Devono
essere invece proposte sintesi in
grado di evidenziare alcuni anda-
menti cumulativi per tutti i clienti
(suddivisi per servizio e per respon-
sabile) che permettano di valutare
in generale l'andamento dell'attivi-
tà e di analizzare solo quegli ele-
menti che appaiono non allineati
con il dato medio.
Per quanto riguarda la valutazione
dei quadri rispetto alla gestione del
personale, considerato il limitato

numero di addetti assegnati ad ogni
singolo quadro, è possibile utilizzare
anche un prospetto di dettaglio che
evidenzi le ore dedicate alle attività
esterne rispetto a quelle interne per
persona.
DIREZIONE. La Direzione verrà valu-
tata sulla base del raggiungimento
di obiettivi economici, di efficienza e
di efficacia, oltre che del raggiungi-
mento di determinati obiettivi speci-
fici prefissati.
Per una corretta valutazione, dovran-
no pertanto essere utilizzati degli
strumenti di assoluta sintesi, che
possano permettere la formulazione
di un giudizio da parte del CdA, il
quale deve poter perfettamente
comprendere l'andamento globale
della società.

4. LAVORI

4.1. Apertura nuovo lavoro.
Prima di imputare le ore rilevate tra-
mite rapporto tempi sui rispettivi la-
vori è indispensabile procedere al-
l'apertura dei lavori stessi.
Per ogni cliente/lavoro viene effet-
tuata dal responsabile una previsio-
ne delle ore/lavoro necessarie.
È importante sottolineare che i tem-
pi previsti devono essere rivisti e af-
finati nel corso della completa im-
plementazione dello strumento di
monitoraggio da parte dei responsa-
bili della società.
In tale sede dovranno essere distin-
tamente previste le ore per Direzio-
ne, quadro e addetto operativo.
In alcuni casi, si è giunti a gestire fi-
no a nove livelli di funzione, cui pos-
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tempo speso, valorizzato alle tariffe
specifiche, ha comportato un costo
superiore all'onorario richiesto.
ADDETTI.Gli addetti dovranno esse-
re valutati direttamente dai quadri
loro superiori secondo entrambi gli
indicatori previsti, ovvero un addet-
to sarà tanto più bravo quanto più
ore dedica ad attività fatturabili (ef-
ficacia) nel limiti dello standard im-

posto (efficienza).
Infatti, il solo indicatore di efficacia
non è sufficiente alla valutazione di
un addetto, poiché è semplice effet-
tuare bene un servizio, utilizzando un
tempo molto superiore a quello pre-
visto. Viceversa, valutare solo l'effi-
cienza, potrebbe indurre gli addetti
ad effettuare il lavoro addebitando
ad esso un tempo inferiore rispetto a

quello speso ed addebitando la dif-
ferenza di ore a lavori interni (ad
esempio la voce aggiornamento),
oppure ad effettuare il servizio in po-
co tempo, trascurando la qualità fi-
nale del lavoro e compromettendo
l’obiettivo di efficacia. Solo l'insie-
me delle due attività permette di va-
lutare correttamente la performance
degli addetti.
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sono corrispondere livelli di espe-
rienza e retributivi diversi (e quindi
diverse tariffe orarie per il cliente).
Nel prospetto di apertura del clien-
te/lavoro il responsabile del lavoro
dovrà indicare, oltre alle ore per fun-
zione, i costi fissi di struttura; il pro-
spetto, così compilato, giungerà al
controller che provvederà all'asse-
gnazione del codice, all’imputazione
delle tariffe orarie ed alla verifica
dell'economicità delle tariffe stesse
(margine lordo).
L'assegnazione del codice deve es-
sere formalizzata ed eseguita solo
dal controller, in quanto non posso-
no essere attivati lavori con lo stesso
codice, che devono essere univoci
per cliente per anno solare.

4.2. Tariffe. Un sistema di con-
trollo di gestione tramite rapporto
tempi è in grado di gestire, oltre alle
ore, anche le tariffe orarie dei singoli
addetti e quadri coinvolti nell'esecu-
zione del lavoro. Le loro tariffe, nel
rispetto dei principi della contabilità
industriale a costo pieno, dovranno
essere costruite separatamente a
cura del controller, considerando il
loro costo specifico ed il costo del
centro di costo al quale appartengo-
no, oltre che la percentuale di margi-
ne necessario per l'autofinanzia-
mento stabilita dalla presidenza del-
la Società.
In sede di imputazione delle tariffe
orarie, il controller verifica l'econo-
micità delle tariffe ed il margine lor-
do prodotto dal cliente/lavoro. In
caso di margine negativo sarà suo
compito segnalarlo alla Direzione.
Tutti i codici cliente/lavoro devono

essere successivamente comunicati
ai quadri e agli addetti, in quanto su
quei codici loro dovranno addebitare
nel rapporto tempi, le ore effettuate.
È opportuno che la società provveda
a formalizzare una adeguata moduli-
stica (prospetto di apertura
cliente/lavoro, rapporto tempi, pro-
spetto dei codici clienti/lavori aperti
per singola zona) da utilizzare nel-
l'espletamento della procedura so-
pra descritta.
Dopo l'assegnazione del codice, il
controller potrà procedere all'aper-
tura del cliente/lavoro.

4.3. Lavori ricorrenti e lavori
speciali. In caso di lavori ricorrenti
per cliente (contabilità, paghe) è
possibile attingere all'archivio stori-
co e utilizzare le previsioni di ore e
tariffe effettuate l'anno precedente
per quel tipo di lavoro.
Presumibilmente, potranno essere
aperti dei lavori speciali (ad es. con-
sulenze) per alcuni clienti. Sarà com-
pito del quadro responsabile, nel
predisporre il prospetto di apertura
del lavoro speciale, redigere il bud-
get delle ore previste per singola fun-
zione. Inoltre vi sarà un controllo a
posteriori tramite la verifica delle ore
complessivamente addebitate al la-
voro speciale rispetto alla tariffa
preventivamente stabilita.

4.4. Lavori interni. Nell'apertu-
ra dei lavori dovranno essere previsti
anche quei lavori non direttamente
fatturabili ai singoli clienti, come ad
esempio le stampe, i servizi di segre-
teria, l'aggiornamento, ecc.
È importante sottolineare che solo

l'addebito delle ore ad un lavoro fat-
turabile consente di aumentare la
percentuale di produttività di ogni
dipendente. Ciò deve essere tenuto
in considerazione dai quadri e dal
controller nella fase di apertura del
cliente/lavoro.

4.5. Situazione del cliente/
lavoro e chiusura finale. In
qualsiasi momento, nel corso del
lavoro, deve essere possibile otte-
nere una situazione dello stato di
avanzamento del lavoro stesso, con
indicate, oltre a tutte le informazio-
ni imputate a budget al momento
dell'apertura del cliente, le ore
consuntivate che ogni dipendente
ha caricato sul cliente (sia per il
mese in corso che cumulativamente
dall'inizio del lavoro), la valorizza-
zione di tali ore al costo orario ef-
fettivo del dipendente per la società
ed il margine che fino a quel mo-
mento il cliente ha prodotto.
Il controller avrà sempre la possibi-
lità di variare il budget del cliente
aperto, soprattutto per aggiornare i
costi fissi di struttura in modo da
ottenere un margine a consuntivo
che approssimi il più possibile il
vero margine prodotto dal clien -
te/lavoro.
A fine lavoro (presumibilmente a fi-
ne anno per i lavori ricorrenti) si
procederà alla chiusura del clien-
te/lavoro.
Non è possibile caricare ore su di un
codice cliente/lavoro già chiuso, co-
sì come aprire un cliente con un co-
dice di un lavoro già chiuso.

Gianangelo Monchieri
(fine)
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SEDOC SERVIZI

Sedoc Servizi Srl (società del gruppo Confcooperative Brescia)  è a disposizione per assistere le coope-
rative nell’implementazione di sistemi di controllo di gestione, nella realizzazione di analisi organizza-
tive, nella stesura di business plan e in generale, per fornire servizi e soluzioni a supporto delle deci-
sioni imprenditoriali.
(sedoc@confcooperative.brescia.it)
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Condizioni e modalità ope-
rative per l’approvazione dei
progetti.
Il Ministero dello Sviluppo Economico
comunica che dallo scorso 25 ottobre
2012 è operativo un nuovo strumento
di sostegno all’internazionalizzazione
delle imprese: il “FONDO START UP
PER L’INTERNAZIONALIZZAZIONE”.
Il “Fondo Start up” è stato istituito con
l’art. 14 della Legge 23 luglio 2009 n.
99 , ed è diretto a favorire la fase di av-
vio (start–up) di progetti di internazio-
nalizzazione promossi in mercati extra
U.E. da parte di PMI nazionali.
Il regolamento recante i criteri generali
per gli interventi a valere sul “Fondo
Start up” è stato adottato con il Decre-
to del Ministero dello Sviluppo Econo-
mico 4 marzo 2011 n. 102 (in Gazzetta
Ufficiale n. 157 dell’8 luglio 2011).
Tuttavia, le condizioni e le modalità
operative per l’approvazione dei pro-
getti sono state emanate dal Comitato
di indirizzo e controllo del Fondo sola-
mente lo scorso 24 ottobre 2012, con
Delibera n. 1/2012 .
La gestione del Fondo, che ha una do-
tazione iniziale di 4 milioni di euro, è af-
fidata alla Simest S.p.A (la quale ha di-
ramato una check list sul tema).
Possono beneficiare dell’intervento del
“Fondo Start up”:
• le società di capitali di nuova o recen-
tissima costituzione (srl, spa, sapa,
nonché SOCIETÀ COOPERATIVE);
• appositamente costitute da singole
PMI, o da raggruppamenti delle stesse,
operanti in Italia;
• per la realizzazione di progetti di in-
ternazionalizzazione in Paesi al di fuori
dell’Unione europea.
Più precisamente, per essere ammesse
le società di nuova costituzione (cd.
NewCo) devono:
• essere promosse da imprese, quale-
chessia la loro forma giuridica (quindi
anche società cooperativa) che siano in

possesso dei requisiti dimensionali
delle P.M.I. individuati dalla raccoman-
dazione 2003/361/CE del 6 maggio
2003 (si definisce media impresa quel-
la il cui organico sia inferiore a 250 per-
sone e il cui fatturato non superi 50 mi-
lioni di euro o il cui totale di bilancio an-
nuale non sia superiore a 43 milioni di
euro; si definisce piccola impresa quel-
la il cui organico sia inferiore a 50 per-
sone e il cui fatturato o il totale del bi-
lancio annuale non superi 10 milioni di
euro; si definisce microimpresa quella
il cui organico sia inferiore a 10 perso-
ne e il cui fatturato o il totale di bilancio
annuale non superi 2 milioni di euro);
• essere costituite sotto forma di socie-
tà di capitali (anche cooperative);
• essere di nuova costituzione o di re-
centissima costituzione (avvenuta non
prima di 18 mesi dalla presentazione
della domanda di partecipazione del
“Fondo Start up”);
• avere sede sociale in Italia o in altro
Paese dell’Unione Europea.
La nuova società deve essere costituita
per la realizzazione di un progetto di in-
ternazionalizzazione realizzato in Pesi
extra U.E. e potrà riguardare anche la
realizzazione di strutture stabili per pro-
getti promozionali e/o commerciali e la
realizzazione di commesse internazio-
nali. Ai fini dell’ammissione al benefi-
cio, il progetto deve avere una prospet-
tiva di redditività ragionevole nel me-
dio–lungo periodo.
L’intervento del “Fondo Start up” si so-
stanzia nella partecipazione al capitale
sociale della NewCo ed avviene tramite
la sottoscrizione di capitale sociale in
caso di NewCo o la sottoscrizione di un
aumento di capitale di una NewCo co-
stituita da non più di 18 mesi dalla da-
ta di presentazione dell’istanza.
La partecipazione del Fondo al capitale
dovrà essere temporanea: è prevista
una durata fra 2 e 4 anni (fino ad un
massimo di 6 anni, qualora lo richieda

la specificità del progetto). Alla sca-
denza concordata, la partecipazione a
valere sul “Fondo Start up” deve essere
riacquistata dai soci proponenti; in ca-
so contrario la Simest può riservarsi la
possibilità di rinegoziare con terzi la
cessione di tale partecipazione.
La partecipazione, inoltre, non potrà
essere di controllo e, dunque, non
potrà superare il 49% del capitale
sociale (peraltro, ogni singolo inter-
vento non può superare il valore di
200.000 euro). Qualora la compagi-
ne della NewCo comprenda società
finanziarie o altri soggetti che svol-
gono attività di intermediazione fi-
nanziaria o investitori istituzionali, la
quota di partecipazione della Si-
mest non può superare quella dei
soci proponenti che non svolgono at-
tività finanziaria.
Quanto al procedimento di ammissio-
ne al beneficio, le richieste di interven-
to, corredate da apposita documenta-
zione, dovranno essere presentate alla
Simest, che le esaminerà in base all’or-
dine cronologico di arrivo. Nel caso di
imprese aggregate, la domanda dovrà
essere trasmessa dalla società capofi-
la (corredata del mandato ufficiale sot-
toscritto dalle altre imprese).
Entro 60 giorni dalla presentazione, la
Simest trasmetterà le richieste di inter-
vento, complete di tutti gli elementi utili
per la corretta valutazione dell’iniziati-
va, al Comitato di indirizzo e controllo,
costituito presso il Ministero dello Svi-
luppo economico.
La Simest comunica gli esiti del Comi-
tato alle imprese richiedenti entro 15
giorni lavorativi, e, per ogni progetto di
acquisizione, redige e sottoscrive il do-
cumento finale di istruttoria secondo il
modello approvato dal Comitato.
L’acquisizione delle partecipazioni do-
vrà essere perfezionata entro 180 gior-
ni lavorativi dalla delibera di approva-
zione del Comitato.

FONDO START UP PER 
L’INTERNAZIONALIZZAZIONE 
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Con l’entrata in vigore del Regolamen-
to europeo 1071/2009, le imprese
hanno l’obbligo di dimostrare, presso
le sedi territoriali della Motorizzazione
Civile, il possesso dei requisiti e le
condizioni da rispettare per esercitare
l’attività di trasportatore su strada.
A tale proposito si invitano le impre-
se che non avessero ancora ricevuto
comunicazioni dagli uffici territoriali
della Motorizzazione Civile, ad atti-
varsi presso i suddetti uffici per rego-
larizzare i propri profili autorizzativi. 
Data la complessità della materia
intendiamo fornire sinteticamente
delucidazioni circa gli elementi sa-
lienti della normativa, al fine di poter
assistere le imprese che richiedes-
sero consulenza a riguardo. 

A quali imprese interessa la
normativa? La normativa riguarda
le imprese di trasporto merci su stra-
da per conto di terzi con veicoli di
massa complessiva superiore a 1,5
tonnellate e le imprese di trasporto
persone che utilizzano veicoli da 9
posti (conducente incluso) in su. 
Le imprese che esercitano autotra-
sporto di cose per conto terzi, con
veicoli di massa complessiva inferio-
re a 1,5 tonnellate, sono soggetti al-
l’iscrizione presso l’Albo Nazionale
degli Autotrasportatori ma sono te-
nuti alla verifica del solo requisito
dell’onorabilità.

Quali requisiti devono esse-
re dimostrati? Le imprese di tra-
sporto merci su strada per conto ter-
zi sono tenute a dimostrare, ade-
guando la propria iscrizione all’Albo
Nazionale degli Autotrasportatori, i
seguenti requisiti:
• Onorabilità
• Idoneità professionale
• Idoneità finanziaria
• Stabilimento

Le imprese di trasporto persone su
strada devono dimostrare i seguenti
requisiti:
• Onorabilità 
• Idoneità professionale
• Idoneità finanziaria
• Stabilimento

Requisito di Onorabilità:
Il requisito dell’onorabilità è stato
uno dei requisiti sempre necessario
per lo svolgimento dell’attività. Si
deve dimostrare, mediante autocer-
tificazione utilizzando il modello pre-
disposto dalle sedi territoriali della
Motorizzazione Civile, di non aver ri-
portato condanne con sentenza defi-
nitiva per reati gravi.
Requisito di Idoneità Professionale: 
Ciascuna impresa deve indicare una
persona fisica definita “gestore dei
trasporti” (il “preposto” secondo la
vecchia normativa) in possesso
dell’onorabilità e dell’attestato di
idoneità professionale che: 
• diriga effettivamente e continuati-
vamente l’attività di trasporto del-
l’impresa; 
• sia residente nella Comunità Eu-
ropea.
Tale requisito và dimostrato dal sog-
getto che all’interno della cooperativa
ricopre il ruolo di gestore dei trasporti. 

Chi è il gestore dei traspor-
ti? Può ricoprire questo ruolo:
• l’amministratore unico, ovvero un
componente del consiglio di ammi-
nistrazione;
• il titolare dell’impresa individuale
o familiare o collaboratore dell’im-
presa familiare;
• un socio lavoratore, una persona,
legata da rapporto di lavoro subordi-
nato, alla quale le relative attribuzioni
siano state espressamente conferite;
• in alternativa al gestore avente le-
gami con l’impresa, le imprese di

trasporto su strada possono essere
autorizzate all’esercizio della profes-
sione se designano come gestore dei
trasporti una persona fisica residen-
te nella Comunità Europea che sod-
disfi i requisiti di onorabilità ed ido-
neità professionale legata con appo-
sito contratto scritto. Tale contratto
deve attribuire al gestore tutti i pote-
ri di organizzazione, gestione e con-
trollo richiesti dalla specifica natura
delle funzioni, nonché l’autonomia
di spesa necessaria allo svolgimento
delle funzioni stesse. 
Qualora un’impresa non disponga
più del gestore dei trasporti è tenuta
a darne comunicazione, entro trenta
giorni dal verificarsi dell’evento, al-
l’autorità territorialmente compe-
tente. L’impresa avrà poi due mesi di
tempo per provvedere a designare
un nuovo gestore dei trasporti. 
È stata stabilita la limitazione ad
una sola impresa della direzione del-
l’attività da parte del gestore dei tra-
sporti, sia interno che esterno, que-
st’ultimo all’interno di un’impresa
con un numero massimo di cinquan-
ta veicoli, e senza che abbiano lega-
mi con altre imprese di trasporto. 
Fa eccezione il gestore di una impre-
sa associata ad un consorzio o ad
una cooperativa a proprietà divisa
iscritti alla sezione speciale dell’Al-
bo degli Autotrasportatori, che sia
gestore anche per quel consorzio o
per quella cooperativa, esterno o in-
terno, senza peraltro poterlo essere
in altri consorzi o cooperative cui
eventualmente aderisce.
Una cooperativa a proprietà divisa,

nel settore del trasporto, è costituita
da soci nonché proprietari dei mezzi
che utilizzano. 
Per la dimostrazione dell’idoneità
professionale è necessario frequen-
tare uno specifico corso di formazio-
ne preliminare. Sono dispensate

L’ESERCIZO DELLA PROFESSIONE
DI TRASPORTATORE SU STRADA
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dalla frequenza del corso specifico
le persone che hanno assolto l’obbli-
go scolastico e superato un corso di
istruzione secondaria di secondo
grado (diploma) e le persone che di-
mostrano di aver diretto, in maniera
continuativa l’attività in una o più
imprese di trasporto (italiane o euro-
pee) da almeno dieci anni preceden-
ti il 4 dicembre 2009.

Requisito di Idoneità finanziaria:
La normativa europea prevede che
l’impresa di trasporto dimostri di di-
sporre ogni anno “sulla base dei
conti annuali, previa certificazione
di questi ultimi da parte di un reviso-
re o di altro soggetto debitamente ri-
conosciuto” di un capitale proprio
(capitale più riserve) pari o superiore
a 9.000 euro per il primo autoveico-
lo, a cui devono essere aggiunti
5.000 euro per ogni autoveicolo ec-
cedente il primo (i rimorchi ed i se-
mirimorchi in disponibilità dell’im-
presa sono fuori dal computo del-
l’importo dell’idoneità finanziaria).

Sono esclusi dalla dimostrazione di
tale requisito, nonché dal computo
dell’importo, gli autoveicoli fino a
1,5 tonnellate di massa complessi-
va, ancorché rientranti nel parco vei-
colare dell’impresa tenuta alla di-
mostrazione del requisito. 
In deroga, l’impresa di autotrasporto
può garantire il rispetto del requisito
dell’idoneitò finanziaria “mediante
un’attestazione, quale una garanzia
bancaria o un’assicurazione, inclusa
l’assicurazione di responsabilità
professionale di una o più banche o
di altri organismi finanziari, compre-
se le compagnie di assicurazione,
che si dichiarano fideiussori in soli-
do dell’impresa per gli importi”. 
Si sottolinea che la normativa chie-
de di rappresentare l’intero capita-
le/patrimonio dell’impresa, ma so-
lamente che esista un patrimonio
“almeno” pari a quello identificato
dal Regolamento UE. In virtù di tale
indicazione la certificazione può ri-
guardare anche solamente una par-
te del patrimonio della cooperativa. 

Un eventuale importo superiore al
soddisfacimento del requisito stretta-
mente necessario in relazione agli au-
toveicoli in disponibilità al momento,
potrà consentire l’immissione in cir-
colazione di ulteriori autoveicoli da
parte dell’impresa nel corso del pe-
riodo di validità del requisito stesso. 
Per i consorzi o per le cooperative a
proprietà divisa il possesso del re-
quisito va riferito alla capacità finan-
ziaria delle singole imprese associa-
te ai sensi dell’art. 4 comma2, lette-
ra b) del DPR 19 aprile 1990, n.155. 

Requisito di Stabilimento:
Le imprese di autotrasporto su stra-
da devono dimostrare di disporre di
una sede effettiva e stabile nel terri-
torio dello stato italiano e di disporre
di almeno un autoveicolo in circola-
zione. Un consorzio o una cooperati-
va può eleggere a domicilio ai fini
del requisito di stabilimento la pro-
pria sede e possono far valere la ri-
spondenza di tale requisito per tutte
le imprese associate e i soci. 

LA CESSIONE DI PRODOTTI 
AGRICOLI E ALIMENTARI

PREMESSA

Il presente documento è un vade-
mecum predisposto da Fedagri –
Confcooperative a seguito delle
modifiche introdotte al Decreto
Ministeriale recante modalità di
attuazione dell’articolo 62 del
D.L. n. 1/2012, firmato dai mini-
stri competenti e visionabile pres-
so il sito del Ministero dell’agri-
coltura. 
Non tutti i dubbi sulle modalità di
adempimento ai nuovi obblighi so-
no dissipati, per questo si auspica
che i ministeri, sollecitati anche da
Fedagri Confcooperative, emanino
delle circolari interpretative che
aiutino gli operatori del settore op-

pure apportino dei correttivi all’ar-
ticolo in sede legislativa.

1. AMBITO 
DI APPLICAZIONE

L’articolo 62 si applica ai contratti
avente ad oggetto “la cessione di
prodotti agricoli e alimentari”.
Il decreto applicativo chiarisce che
con il termine cessione si intendo-
no tutti quegli accordi in cui si tra-
sferisce la proprietà di un prodotto
agricolo o alimentare dietro il pa-
gamento di un prezzo. Di conse-
guenza sono escluse le donazioni
dove la proprietà si trasferisce
senza alcuna controprestazione, la
permuta ovvero scambio di cosa

con cosa, nonché i contratti di ca-
tering o di ristorazione laddove la
prestazione dedotta in contratto
consista in un facere e non in un
dare. Il contratto di commissione
non è sottoposto all’articolo 62 in
quanto si tratta di un mandato a
vendere per conto del committente
in nome del commissionario e, per-
tanto, non si configura una cessio-
ne di beni tra le due parti.
Per prodotto agricolo si intendono i
prodotti individuati nell’allegato I
del Trattato sul funzionamento
dell’Unione europea (es. animali vi-
vi, frutta, ortaggi, cereali, legumi,
carne, latte e suoi derivati, uova,
miele, caffè, tè, spezie, paglie e fo-
raggi, olio, vino, zucchero da barba-
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bietola allo stato solido, sidro, ta-
bacchi greggi o non lavorati, alimen-
ti preparati per gli animali ecc..). 
Sono prodotti agricoli anche i
mangimi, le sementi e le piantine
ancorché utilizzati dall’imprendi-
tore agricolo nella sua attività di
impresa come “mezzi tecnici”.
Per prodotto alimentare si intende
ogni sostanza destinata ed idonea
all’alimentazione di esseri umani
così come indicato dall’articolo 2
del Regolamento CE n. 178/2002.
La disciplina dell’articolo 62 si ap-
plica anche alle relazioni commer-
ciali relative alle cessioni di prodot-
ti agricoli e alimentari, con partico-
lare riferimento alle relazioni eco-
nomiche tra gli operatori della filie-
ra connotate da un significativo
squilibrio nelle rispettive posizioni
di forza commerciale. Sul punto il
ministero dell’agricoltura ci ha fatto
sapere che con tale dicitura non si è
voluto restringere il campo di appli-
cazione della norma ma si tratta di
una semplice precisazione.

1.2. Ambito territoriale di
applicazione. Il decreto appli-
cativo specifica che la nuova disci-
plina si applica ai contratti ed alle
relazioni commerciali aventi ad og-
getto la cessione di prodotti agri-
coli e alimentari ed in cui è previ-
sto che la consegna dei prodotti
avvenga sul territorio della Repub-
blica Italiana. Ai sensi del decreto
dunque per verificare se si applica
o meno la disciplina dell’articolo
62 occorre domandarsi in quale
luogo il venditore si è liberato del-
la prestazione di consegna del ben
venduto. Solitamente le modalità
di consegna vengono definite tra le
parti nell’ambito dell’accordo ed è
quindi consigliabile specificare nel
contratto il luogo in cui la presta-
zione di consegna deve essere ef-
fettuata (del resto le modalità di
consegna è un elemento che, co-
me vedremo oltre, deve sussistere
nel contratto a pena la nullità dello
stesso). Il decreto applicativo pre-

cisa che l’articolo 62 è norma di
applicazione necessaria. Questo
significa che nel caso di un con-
tratto di cessione di prodotti agri-
coli e alimentari concluso con un
soggetto straniero, le parti non
possono derogare alla disciplina
prevista dell’articolo 62 ogni qual
volta la consegna del prodotto av-
venga sul territorio della Repubbli-
ca Italiana, anche nel caso in cui i
contraenti convengano legittima-
mente di regolare il loro rapporto
contrattuale sulla base di un ordi-
namento legislativo di un paese di-
verso dall’Italia.

1.3. Esclusioni. Sono escluse
dall’ambito di applicazione le ces-
sioni effettuate al consumatore fi-
nale definito come la persona fisi-
ca che acquista prodotti agricoli
e/o alimentari per scopi estranei
alla propria attività imprenditoria-
le o professionale eventualmente
svolta. Il decreto applicativo inol-
tre prevede che l’articolo 62 non si
applica ai conferimenti di prodotti
agricoli e alimentari operati dagli
imprenditori agricoli alle coopera-
tive di cui all’articolo 1, comma 2,
del D.lgs. n. 228/2001, di cui so-
no soci; ai conferimenti di prodotti
agricoli e alimentari effettuati da-
gli imprenditori agricoli alle Orga-
nizzazioni di Produttori di cui sono
soci; ai conferimenti di prodotti it-
tici operati tra imprenditori ittici
ovvero tra coloro che esercitano la
pesca in forma singola o associata
e sono titolari di licenza o che pra-
ticano l’acquacoltura e le coopera-
tive di imprenditori ittici che utiliz-
zano prevalentemente il prodotto
dei soci.
Quindi l’articolo 62 dovrà essere
applicato dalle cooperative nel ca-
so di acquisto del prodotto da terzi
non soci, e nel caso di vendita del
prodotto. Si ritiene che l’articolo
non sia applicabile nel caso di
conferimento dalla cooperativa di
primo grado (considerata impren-
ditore agricolo ai sensi dell’artico-

lo 1, comma 2, del d.lgs.
228/2002) al consorzio di secon-
do grado in quanto anch’esso si
configura come un conferimento
da imprenditore agricolo a consor-
zio di imprenditori agricoli.
Qualora invece il prodotto venga
ceduto dalla cooperativa di primo
grado ad una società non coopera-
tiva che non sia riconosciuta Orga-
nizzazione di Produttori allora si
dovrà applicare l’articolo 62 an-
corché la società acquirente sia
una controllata della cooperativa.
Anche le cessioni di prodotti agri-
coli effettuate dalla cooperativa al
socio, pur rientrando nello scam-
bio mutualistico, si devono inten-
dere soggette all’articolo 62 in
quanto non si configura un conferi-
mento in senso tecnico. Natural-
mente la federazione ha già solle-
citato i Ministeri competenti a rive-
dere la norma in senso da esclude-
re questo tipo di cessioni in quanto
verrebbe mortificato il vantaggio
mutualistico del socio.
Infine il decreto applicativo esclu-
de espressamente dall’ambito di
applicazione anche le cessioni tra
imprenditori in cui la consegna del
prodotto ed il pagamento del prez-
zo avvengono contestualmente (ti-
pico esempio è quello del cash and
carry).

2. FORMA E CONTENUTO
DEL CONTRATTO

Il contratto deve avere forma scrit-
ta e deve indicare: la durata, le
quantità e le caratteristiche del
prodotto ceduto, il prezzo, le mo-
dalità di consegna e di pagamento.
In difetto di forma scritta o di uno dei
predetti elementi il contratto è nullo
ed il contraente è passibile di una
sanzione amministrativa pecuniaria
da euro 516,00 a euro 20.000. L’en-
tità della sanzione è determinata fa-
cendo riferimento al valore dei beni
oggetto di cessione.
2.1. Forma scritta. Il decreto

applicativo afferma che per forma
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scritta si deve intendere qualsiasi
forma di comunicazione scritta in
cui le parti manifestano la volontà
di concludere un accordo atto ad
costituire, modificare o estinguere
un rapporto patrimoniale avente
ad oggetto la cessione di prodotti
agricoli e alimentari. La comuni-
cazione può essere trasmessa an-
che via telefax o in forma elettro-
nica. La nuova e definitiva versio-
ne del decreto applicativo soppri-
me la previsione che la comunica-
zione può essere anche priva di
sottoscrizione. Il Consiglio di Sta-
to, infatti, rileva come la sottoscri-
zione sia un elemento indispensa-
bile nel caso in cui la forma scritta
è richiesta a pena di nullità e che,
eventualmente, la sottoscrizione
potrebbe essere superflua solo in
presenza di elementi equipollenti.
Recependo tale osservazione il
decreto attuativo prevede che la
superfluità della sottoscrizione
può affermarsi solo in presenza di
situazioni qualificabili come equi-
pollenti alla apposizione della fir-
ma idonee a dimostrare in modo
in equivoco la riferibilità del docu-
mento scritto ad un determinato
soggetto. Il decreto, tuttavia non
indica quali possono considerarsi
elementi equipollenti. Sarebbe
utile un chiarimento ministeriale.
Si consiglia nel caso di scrittura
privata che la stessa sia sotto-
scritta dalle parti contraenti così
come è consigliabile assicurarsi
che la proposta di controparte sia
sottoscritta o quantomeno con-
tenga una firma digitale o proven-
ga da posta elettronica certificata
o da un numero di fax idonei a di-
mostrare inequivocabilmente la
provenienza e la paternità dello
scritto.
La bozza di decreto prefigura poi
diverse possibilità di attuazione
del requisito della forma scritta
anche in relazione alla “struttura”
dell’accordo. Per semplificarne la
comprensione, possiamo riassu-
mere le varie modalità nel modo

seguente:
a) struttura unitaria;
b) struttura complessa;
c) struttura tramite ordine;
d) struttura semplificata.

A. La prima ipotesi, dunque, è
quella di una classica scrittura pri-
vata tra le parti in cui le parti si ac-
cordano per una cessione di pro-
dotto ed individuano in un contrat-
to unitario tutti gli elementi previ-
sti dall’articolo 62.
B. Il caso della struttura comples-
sa si ha quanto gli elementi essen-
ziali non sono contenuti in un unico
atto scritto ma in una serie di atti
tra loro collegati funzionalmente:
• Contratto quadro o accordi inter-
professionali + contratto di cessione;
• Contratto quadro o accordi inter-
professionali + documento di tra-
sporto o di consegna o fattura;
• Contratto quadro o accordi inter-
professionali + ordine di acquisto
con il quale l’acquirente commis-
siona la consegna dei prodotti.
In tutti questi casi è obbligatorio
che l’atto successivo al contratto
quadro o all’accordo di program-
ma, menzioni espressamente i cor-
rispondenti contratti e/o accordi.
Il contratto quadro o contratto di
base viene definito come un accor-
do che ha come oggetto la discipli-
na di successivi accordi di cessione
e nel quale vengono definite alcune
regole di base e che possono con-
tenere alcuni elementi che caratte-
rizzano i successivi accordi di ces-
sione quali le condizioni, le carat-
teristiche dei prodotti, il prezzo o il
listino prezzi, le eventuali presta-
zioni accessorie. Con riferimento al
prezzo i contratti quadro potranno
individuare le modalità di indivi-
duazione del prezzo rimandando ai
successivi ordini di acquisto la de-
finizione dello stesso (ad esempio
prevedendo che si faccia riferimen-
to ad un listino). Qualora il contrat-
to quadro sia concluso con le cen-
trali di acquisto è obbligatorio alle-
gare la lista dei nominativi che

hanno conferito il mandato alla
centrale di acquisto.
C. Il caso della struttura tramite
ordini consiste nell’emissione di
scambi di comunicazioni scritte o
di ordini scritti che contengano
tutti gli elementi essenziali previsti
dall’articolo 62, purché siano pre-
cedenti alla consegna dei prodotti.
Ad esempio un ordinativo di acqui-
sto trasmesso via mail (se sotto-
scritto) o tramite PEC o via telefax
che, oltre l’identità dell’acquiren-
te, contenga la durata, il prezzo, la
quantità e le caratteristiche del
prodotto, le modalità di consegna
del prodotto e le modalità di paga-
mento del prezzo, configura un
contratto scritto. Alla luce dei rilie-
vi fatti dal Consiglio di Stato si ri-
tiene che la proposta debba esse-
re sottoscritta e che una copia fir-
mata per accettazione venga tra-
smessa al proponente. In mancan-
za di sottoscrizione sarà necessa-
rio uno strumento equipollente.
D. Quanto alla struttura semplifi-
cata, è previsto che possano con-
siderarsi contratti scritti i docu-
menti di trasporto/consegna o le
fatture se integrati con tutti gli ele-
menti richiesti dall’articolo 62 (la
durata, il prezzo, la quantità e le
caratteristiche del prodotto, le
modalità di consegna del prodotto
e le modalità di pagamento del
prezzo) e contengano la seguente
dicitura “Assolve gli obblighi di cui
all’articolo 62, comma 1, del de-
creto legge 24 gennaio 2012, n.1,
convertito con modificazioni, dalla
legge 24 marzo 2012, n, 27”. In ta-
le circostanza non esistono con-
tratti quadro o accordi interprofes-
sionali a monte poiché qualora vi
fossero si rientrerebbe nell’ipotesi
di struttura complessa. Si ritiene
che in questo caso la fattura deb-
ba essere recapitata contestual-
mente alla consegna della merce;
si dubita infatti che sia legittimo
effettuare la consegna della merce
trasferendo al compratore la pro-
prietà e la materiale disponibilità
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della merce senza aver formalizza-
to per iscritto la volontà delle parti
(peraltro, sono anche le norme tri-
butarie ad imporre in questi casi
l’emissione della fattura).

2.2. Durata. Questo requisito è
tipico nei contratti così detti di du-
rata cioè in quei contratti in cui le
parti, durante un arco di tempo
prestabilito oppure per un tempo
indeterminato, si obbligano ad
adempiere a molteplici prestazioni
distinte ed autonome le une dalle
altre. I classici esempi sono i con-
tratti di somministrazione o di for-
nitura. Nel caso di contratti ad ef-
fetti differiti che non sono di dura-
ta in senso tecnico il requisito
dell’indicazione della durata può
dirsi soddisfatto dalla previsione
delle modalità e dei tempi di con-
segna del prodotto e del pagamen-
to del prezzo. Nel caso di contratti
tipici di durata quindi sarà neces-
sario individuare il termine iniziale
ed il termine finale (a meno che
non sia a tempo indeterminato si-
no a disdetta/recesso) di efficacia
del contratto (es. il presente con-
tratto decorre dal ___ e termina il
___ oppure decorre dal ___ e si
intende a tempo interminato sino a
recesso di una delle parti da co-
municarsi entro___ mesi tramite
raccomandata a.r.). Nel caso di
contratti non di durata ma con ef-
fetti differiti nel tempo non vi sa-
rebbe bisogno di inserire nulla in
quanto la durata è insita nel con-
tenuto contrattuale, eventualmen-
te si può inserire una clausola del
tipo “ il presente contratto cessa
con l’esatto adempimento delle
prestazioni ad opera delle parti”.

2.3. Prezzo. Il prezzo è la con-
troprestazione del cessionario a
fronte dell’acquisto della proprietà
del bene. È necessaria la sua indi-
cazione pena la nullità del contrat-
to. Oltre al caso classico in cui il
prezzo è determinato, si ritiene
ammissibile l’inserimento di un

prezzo determinabile in una fase
successiva alla conclusione del
contratto purché faccia riferimento
a parametri oggettivi prefissati (es.
prezzo variabile a seconda del pe-
so del prodotto a destino; prezzo
stabilito sulla base di una data
piazza di affari). Naturalmente il
prezzo non può essere determina-
bile sul mero arbitrio di una delle
parti.

2.4. Quantità. È indispensabile
inserire la quantità esatta di pro-
dotto venduto. Qualora per la na-
tura del prodotto o per le specifi-
che esigenze delle parti la quanti-
tà di prodotto possa essere cono-
sciuta in modo esatto solo al mo-
mento della consegna, è consiglia-
bile utilizzare una struttura com-
plessa di formazione del contratto
(accordo base/quadro + docu-
mento di consegna e/o fattura che
integra con il contratto e/o ordine
di acquisto) oppure la forma sem-
plificata (documento di consegna
e/o fattura con tutti gli elementi ri-
chiesti dall’articolo 62).

2.5. Caratteristiche del
prodotto venduto. È necessa-
rio che sia individuato il prodotto
nei suoi elementi qualitativi e si
consiglia di specificare se, ai sensi
dell’articolo 62, si tratti di prodot-
to alimentare deteriorabile con du-
rata complessiva inferiore ai 60
giorni o di prodotto alimentare non
deteriorabile con durata comples-
siva superiore ai 60 giorni. Infatti il
decreto applicativo specifica che
la durabilità del prodotto (superio-
re o inferiore ai 60 giorni), rilevan-
te ai fini dei termini di pagamento,
si riferisce alla durata complessiva
del prodotto stabilita dal produtto-
re. A tal proposito segnaliamo che,
anche a seguito di colloqui inter-
corsi con il Ministero delle politi-
che agricole alimentari e forestali,
l’ortofrutta fresca è prodotto dete-
riorabile anche quando viene con-
servato dal produttore a tempera-

tura controllata.

2.6. Modalità di consegna.
È importante stabilire il luogo in
cui il cedente si libera dall’obbli-
gazione di immettere nel possesso
il cessionario dei prodotti oggetto
di contratto. Infatti il luogo di con-
segna rileva anche per l’ambito di
applicazione dell’articolo 62: se la
consegna avviene in Italia si appli-
ca la disciplina dell’articolo 62, in
caso contrario no. Per regola gene-
rale il venditore si libera dall’obbli-
gazione di consegna rimettendo la
merce al vettore o allo spedizionie-
re. Tuttavia le parti possono dero-
garvi stabilendo che l’obbligazio-
ne si estingue solo al momento
della consegna della merce a do-
micilio dell’acquirente o con la for-
mula “consegna all’arrivo”. Occor-
re tenere distinto l’adempimento
della consegna con clausole che
riguardano unicamente il costo del
trasporto: ad esempio la clausole
CIF, FOAB, FAS. Si consiglia quindi
di inserire una clausola del tipo “ il
cedente si libera dall’obbligazione
di consegna delle merce rimetten-
dola al vettore presso il proprio
magazzino sito in ___ i costi di tra-
sporto sono a carico della parte
___” oppure “il cedente dovrà
consegnare la merce presso il do-
micilio del cessionario sito in ___”
oppure in caso di modalità sempli-
ficata nel documento di consegna
o nella fattura il cliente/destinata-
rio firmerà per ricevuta della merce
e sarà indicato il luogo della con-
segna. Infine segnaliamo che è
possibile avere anche una cessio-
ne di prodotto con consegne ripar-
tite ovvero in cui la consegna della
merce pur rimanendo una presta-
zione unica viene eseguita con una
pluralità di atti in un dato arco
temporale: ad esempio acquisto di
100 kg di pere da consegnare in
due quote di 50 kg in due giorni
prestabiliti. Questa fattispecie dif-
ferisce dal contratto di fornitura
dove le consegne avvengono perio-
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dicamente non per una maggiore
comodità dell’acquirente ma per
esigenze di approvvigionamento in
cui i quantitativi e le consegne av-
vengono sulla base di ordinativi
specifici e che quindi danno luogo
a molteplici prestazioni collegate
ma autonome e distinte tra loro.

2.7. Modalità di pagamen-
to. L’obbligazione pecuniaria per
regola generale deve essere ese-
guita al domicilio che ha il credito-
re al momento della scadenza. Nei
contratti di compravendita se non
è previsto il luogo ed il tempo
dell’adempimento, il prezzo va pa-
gato al momento della consegna e
nel luogo dove questa si esegue.
Se il prezzo non si deve pagare nel
luogo della consegna allora va pa-
gato a domicilio del venditore/cre-
ditore seguendo la regola generale
delle obbligazioni pecuniarie. Per-
tanto il debitore sarà liberato dalla
obbligazione se consegna la som-
ma di danaro entro la scadenza
presso il domicilio del creditore o
in altro luogo concordato dalle
parti (ad esempio attraverso la da-
zione della somma all’agente inca-
ricato anche all’incasso). A parte i
termini di pagamento, che esami-
neremo oltre, le parti dovranno
quindi regolare le modalità di pa-
gamento: contanti (nei limiti previ-
sti dalla normativa vigente); trami-
te bonifico bancario (che dovrà es-
sere evaso in tempi utili per l’ac-
credito della somma entro la sca-
denza); tramite assegno circolare
o assegno bancario (che, se accet-
tato dal creditore, estingue l’obbli-
gazione al momento dell’incasso
del titolo).

3. PRATICHE 
COMMERCIALI SLEALI

In generale i contratti e le relazioni
commerciali aventi ad oggetto la
cessione di prodotti agricoli e ali-
mentari devono essere improntati
ai principi di trasparenza, corret-

tezza, proporzionalità e reciproca
corrispettività delle prestazione. Il
comma secondo dell’articolo in
commento individua una serie di
comportamenti vietati sia nell’am-
bito di esecuzione dei predetti rap-
porti contrattuali sia, più in gene-
rale, nelle “relazioni commerciali
tra operatori economici”:
a) imporre direttamente o indiret-
tamente condizioni di acquisto, di
vendita o altre condizioni contrat-
tuali ingiustificatamente gravose,
nonché condizioni extracontrattua-
li e retroattive (si devono intendere
retroattive eventuali richieste for-
mulate successivamente alla sotto-
scrizione di un contratto che hanno
la pretesa di estendere il loro effet-
ti anche per il passato, mentre è
dubbio se possa considerarsi “con-
dizione retroattiva” l’ intesa delle
parti di far decorrere un contratto a
partire da un periodo precedente
alla sua sottoscrizione);
b) applicare condizioni oggettiva-
mente diverse per prestazioni
equivalenti (non è chiaro come va-
lutare l’equivalenza e cioè se vada
valutata all’interno del medesimo
rapporto ovvero in relazione ad al-
tri rapporti contrattuali);
c) subordinare la conclusione,
l’esecuzione dei contratti e la con-
tinuità e regolarità delle medesime
relazioni commerciali alla esecu-
zione di prestazioni da parte dei
contraenti che, per loro natura e
secondo gli usi commerciali, non
abbiano alcuna connessione con
l’oggetto degli uni e delle altre;
d) conseguire indebite prestazioni
unilaterali, non giustificate dalla
natura o dal contenuto delle rela-
zioni commerciali;
e) adottare ogni ulteriore condotta
commerciale sleale che risulti tale
anche tenendo conto del comples-
so delle relazioni commerciali che
caratterizzano le condizioni di ap-
provvigionamento.
Il decreto applicativo specifica che
rientra nella condotta commercia-
le sleale anche il mancato rispetto

dei principi e buone prassi e le
pratiche sleali identificate dalla
Commissione europea e dalla filie-
ra agroalimentare a livello comuni-
tario. Per brevità nell’esposizione
rimandiamo all’allegato del decre-
to applicativo. Il decreto applicati-
vo inoltre prevede che è vietata
l’imposizione di condizioni che:
• prevedano a carico di una parte
l’inclusione di servizi e/o presta-
zioni accessorie, anche qualora
siano fornite da terzi, che non ab-
biano alcuna connessione oggetti-
va, diretta e logica con la cessione
del prodotto;
• escludano l’applicazione di inte-
ressi di mora a danno del creditore
o escludano il risarcimento delle
spese di recupero crediti. Questo
comporta che le parti non possono
prevedere in contratto una clauso-
la in cui il creditore rinuncia alla ri-
chiesta degli interessi di mora né è
possibile che un tale accordo ven-
ga raggiunto altrimenti. Tuttavia si
ritiene che la previsione non com-
porti per il creditore un obbligo di
richiederli, il diritto agli interessi si
prescrive in cinque anni;
• determinino, in contrasto con il
principio della buona fede e della
correttezza, prezzi palesemente al
di sotto del costo di produzione
medio dei prodotti oggetto delle
relazioni commerciali e delle ces-
sioni da parte degli imprenditori
agricoli. Rispetto alla versione
contenuta nella bozza di decreto il
nuovo testo prevede il riferimento
al “costo di produzione medio”. Il
Consiglio di Stato, infatti, ha os-
servato che affinché tale previsio-
ne non incidesse in maniera inop-
portuna sulla libertà delle parti di
determinare il corrispettivo delle
prestazioni, sarebbe stato oppor-
tuno riferirsi ad un costo medio di
produzione rilevato da fonti ogget-
tive ed imparziali. A ben vedere il
decreto applicativo ha recepito so-
lo in parte l’osservazione del Con-
siglio di Stato in quanto manca la
fonte da cui desumere il relativo
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costo medio di produzione. La di-
sposizione rimane, pertanto, diffi-
cilmente applicabile nel senso che
non sono indicati i soggetti terzi le-
gittimati a determinare il costo
medio di produzione. Ribadiamo,
comunque, che i casi di vendite al
di sotto del costo di produzione
dettate anche da esigenze del ce-
dente (es. lancio di nuovi prodotti,
cessione di prodotti prossimi a
scadenza, cessione di prodotto in
crisi di mercato ecc..) non dovreb-
bero costituire violazione del pre-
cetto in quanto non sussistono i
presupposti della contrarietà alla
buona fede ed alla correttezza. A
tal riguardo è possibile che venga
richiesto al cedente una dichiara-
zione in cui si attesta che il prezzo
offerto è inferiore al costo medio
di produzione. Ad una tale richie-
sta non è sempre possibile rispon-
dere esattamente, per cui, almeno
nella prima fase di applicazione
dell’articolo 62 si ritiene opportu-
no non indicare nulla in contratto
anche perché non sussiste alcun
obbligo in tal senso;
• l’inserimento di una clausola che
imponga obbligatoriamente al ce-
dente, successivamente alla con-
segna del prodotto, un termine mi-
nimo prima di poter emettere la
fattura. È chiaro che si tratta di
una previsione che vuole impedire
un accordo elusivo dei termini di
pagamento in quanto, come vedre-
mo successivamente, il termine
decorre dall’ultimo giorno del me-
se di ricevimento della fattura. La
norma prosegue stabilendo che
nel caso di consegna dei prodotti
in più quote nello stesso mese, è
ammesso che le parti prevedano in
contratto la possibilità di emettere
fattura solo successivamente al-
l’ultima consegna del mese. Que-
sta ultima disposizione potrebbe
essere strumentalizzata da parte
di catene distributive che richieda-
no il ricevimento della fattura il
primo giorno del mese successivo
all’ultima consegna. A tal proposi-

to si propende per una lettura del
precetto tale per cui la emissione
di un’unica fattura sia lecita nel
caso di una cessione di prodotto
con consegna ripartita o fraziona-
ta, mentre se le consegne sono
adempimenti distinti ed autonomi
in quanto discendono da accordi
diversi (cessioni diverse, ordinativi
distinti) si dubita che la fatturazio-
ne unica sia ammissibile. In ogni
caso è utile specificare in contrat-
to le modalità di consegna e le mo-
dalità di trasmissione fattura in
maniera da prevenire strumenta-
lizzazioni di tale precetto. Si ritie-
ne inoltre che anche la richiesta di
trasmettere la fattura decorso un
periodo minimo di tempo sia una
pratica vietata in quanto elusiva
dei termini di pagamento. 
Il testo definitivo del decreto ap-
plicativo non prevede più che, ai fi-
ni della dimostrazione di una “pra-
tica commerciale sleale”, non è
necessario provare che contropar-
te abusi del proprio potere di mer-
cato al fine di ottenere un ingiusto
vantaggio, in quanto la riscontrata
diffusione della pratica è un ele-
mento di prova della sussistenza
della fattispecie. Anche la sop-
pressione di tale disposizione è
successiva ad un rilievo mosso dal
Consiglio di Stato il quale ha rite-
nuto che la previsione fosse non
chiara e, comunque, non aderente
ai principi legislativi generali per i
quali uno dei profili centrali della
pratica commerciale sleale è cor-
relato alla dimostrazione di una
sussistenza di un effettivo abuso
del potere di mercato e l’onere del-
la prova incombe su chi subisce ta-
le pratica sleale. 
Per quanto concerne le sanzioni, il
contraente che viola le disposizio-
ni in ordine alle pratiche commer-
ciali sleali è punito con la sanzione
amministrativa pecuniaria da euro
516,00 a euro 3.000,00, in base
al beneficio ricevuto dalla parte
che non ha rispettato i divieti pre-
visti dalla legge.

4. TERMINI DI PAGAMENTO

Il comma 3 dell’articolo 62 preve-
de che il pagamento deve essere
effettuato nei termini di 30 giorni
(per i prodotti deteriorabili) e di 60
giorni (per gli altri prodotti). I ter-
mini decorrono dall’ultimo giorno
del mese di ricevimento della fat-
tura.
Questi termini legali si devono in-
tendere come termini massimi di
pagamento e, pertanto, è sempre
ammissibile convenire in contratto
un termine più breve. In questo ca-
so la sanzione sarà comminata so-
lo se il debitore non paga allo sca-
dere del termine massimo legale. È
onere del creditore provare la data
di ricezione della fattura. Il decreto
applicativo conferma che le moda-
lità di fatturazione sono quelle pre-
viste dalla normativa fiscale di ri-
ferimento.
Pertanto è ancora ammissibile la
fattura differita se consentita dalla
normativa fiscale in vigore, tutta-
via tale facoltà deve rimanere nella
libera disponibilità del creditore e
non deve essere frutto di una pre-
cisa richiesta di parte acquirente.
Si precisa inoltre che nel caso in
cui una cessione  bbia ad oggetto
sia prodotti deteriorabili sia pro-
dotti non deteriorabili (cioè la cui
durabilità complessiva è stata in-
dicata dal produttore superiore ai
60 giorni), il cedente dovrà provve-
dere ad emettere fatture separate
ciascuna relativa a prodotti assog-
gettati a termini di pagamento di-
versi.
Nell’ipotesi in cui però le parti ab-
biano previsto che sia i prodotti
deteriorabili che quelli non dete-
riorabili vengano pagati entro 30
giorni decorrenti dall’ultimo giorno
del mese di ricevimento della fat-
tura, allora si ritiene, che possa
emettere un’unica fattura in quan-
to per volontà delle parti entrambi
i prodotti sono sottoposti a uguale
termine di pagamento.
Per quanto riguarda le modalità di
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trasmissione della fattura, il de-
creto applicativo se ne occupa ai
fini del calcolo degli interessi di
mora, prevedendo che la data di ri-
cevimento fattura è validamente
certificata solo tramite consegna a
mano, invio con raccomandata
a.r., posta elettronica certificata
(PEC) impiego del sistema EDI
(Elettronic Data Interchange).
Si ritiene che ai fini del calcolo dei
termini di pagamento oltre a quel-
le sopra indicate siano ammissibili
anche altre modalità che attestino
il ricevimento della fattura come,
ad esempio, la trasmissione via
fax. Non si comprende il motivo per
il quale il legislatore non abbia
previsto anche la modalità via fax
per il calcolo degli interessi di mo-
ra e, soprattutto, perché abbia li-
mitato la casistica alla sola ipotesi
del termine per il calcolo degli in-
teressi di mora. Poiché l’articolo
62 prevede che gli interessi mora-
tori decorrono automaticamente
dal giorno successivo alla scaden-
za del termine di pagamento si ri-
tiene che ogni metodo di trasmis-
sione della fattura che determini
con certezza la data di ricevimento
fattura dovrebbe essere valido per
calcolare sia la data di decorrenza
dei termini di pagamento sia la da-
ta di decorrenza degli interessi.
Il decreto prevede inoltre che qua-
lora non vi sia certezza circa la da-
ta di ricevimento della fattura si
presume, salvo prova contraria,
che la stessa sia giunta al debitore
alla data di consegna della merce.
La nuova versione del decreto ap-
plicativo prevede che si tratti di
una presunzione semplice ovvero
che l’altro contraente possa dimo-
strare che la data di ricevimento
fattura è diversa ed altra rispetto a
quella di consegna dei prodotti. 
Naturalmente il cedente dovrà di-
mostrare la data di ricevimento at-
traverso il documento di trasporto o
di consegna controfirmato dal de-
stinatario. Il decreto ministeriale
infine prevede che per quanto ri-

guarda i prodotti alcolici si applica
la disciplina speciale prevista dal-
l’articolo 22 della legge n.
28/1999. Sulla base di questo ri-
chiamo il vino, la birra, le bevande
fermentate diverse dal vino e dalla
birra, i prodotti alcolici intermedi e
l’alcole etilico, quando ceduti a
soggetti autorizzati ad immetterli al
consumo, “devono essere pagati
entro sessanta giorni decorrenti dal
momento della consegna o dal riti-
ro”. In linea generale ricordiamo
che in caso di contestazione il pa-
gamento può essere ritardato: il de-
bitore potrebbe richiedere la ridu-
zione del prezzo a seguito di denun-
cia di vizi della merce oppure solle-
vare l’eccezione per inadempimen-
to. Il decreto applicativo prevede in
ogni caso che il debitore a fronte di
contestazioni solo parziali non pos-
sa trattenersi l’intero importo della
fornitura ma solo l’importo relativo
alla parte oggetto di contestazione.
Si ritiene utile prevedere in contrat-
to un termine breve per la denuncia
di vizi della cosa ceduta.

4.1. Ritardo nel pagamento
– Interessi di mora – San-
zioni. Nel testo definitivo del de-
creto applicativo è scomparsa la
previsione in base alla quale in ca-
so di inadempienza agli obblighi
contrattuali o di violazione di nor-
me di legge da parte del cedente il
cessionario ha diritto a sospende-
re i termini di pagamento. 
La soppressione si è resa opportu-
na poiché, come ha osservato il
Consiglio di Stato, tale previsione
risultava ripetitiva della regola ge-
nerale dell’eccezione di inadempi-
mento prevista dal codice civile
(articolo 1460).
In caso di ritardo nel pagamento il
creditore ha diritto agli interessi di
mora che decorrono automatica-
mente dal giorno successivo alla
scadenza sino all’avvenuto paga-
mento. Questo significa che non è
necessaria la lettera di messa in
mora.

Rispetto alla bozza, il testo definiti-
vo del decreto applicativo non pre-
vede che l’interesse di mora sia do-
vuto in caso di ritardo di pagamento
per fatto del debitore e se il cedente
ha eseguito esattamente la presta-
zione. Ne consegue che l’interesse
di mora è dovuto per il sol fatto di
aver ritardato il pagamento ed
eventualmente spetterà al creditore
dimostrare che il ritardo è dovuto
per fatti a lui non imputabili.
È vietato inserire una clausola in
cui in creditore rinunci agli interes-
si di mora. Il creditore però non ha
nessun obbligo di agire per ottene-
re il pagamento degli stessi, il di-
ritto agli interessi si prescrive in
cinque anni.
Al fine del calcolo degli interessi di
mora si applica o il “tasso di inte-
resse previsto dall’articolo 5 del
D.lgs. 231/2002” (interessi legali)
maggiorato di 2 punti percentuali.
Il testo definitivo ha eliminato l’ini-
ziale previsione della possibilità
per i contraenti di optare per un
“tasso concordato non iniquo per
il creditore”.
Gli interessi di mora saranno quin-
di calcolati solo sul tasso di cui
all’articolo 5 del D.lgs. 231/2002
aumentato della maggiorazione di
cui all’articolo 62: tasso BCE (dal
1 luglio al 31 dicembre 2012 come
da comunicato Min. economia) 1%
+ 7 punti percentuali (maggiora-
zione ex art. 5 d.lgs. 231/2009) +
2 punti percentuali (maggiorazio-
ne ex art. 62) = 10%.
Nel caso di cessione di prodotti al-
colici il rinvio che il decreto appli-
cativo opera all’intero articolo 22
della legge n. 28/1999, comporta
l’applicazione del comma secondo
e, pertanto, in questo caso gli inte-
ressi decorrono dal giorno succes-
sivo alla scadenza (sessantunesi-
mo giorno dalla consegna) senza
necessità di messa in mora fino al-
l’avvenuto pagamento e si calcola-
no applicando il tasso ufficiale di
sconto maggiorato di cinque punti
percentuali. Anche in questo caso

settori

n. 5                                                 dicembre 2012



CONFCOOPERATIVE BRESCIA PAGINA XXXI 

insertotecnico
la previsione in contratto della ri-
nuncia agli interessi di mora costi-
tuisce comportamento vietato.
Il mancato rispetto da parte del de-
bitore dei termini di pagamento è
punito con la sanzione amministra-
tiva pecuniaria da 500 euro a euro
500.000. La sanzione è quindi a
carico del debitore. Il creditore non
è obbligato a denunciare all’autori-
tà competente il debitore insolven-
te, tuttavia un comportamento in-
spiegabilmente connivente (ad
esempio il silenzio reiterato) del
creditore a fronte di ritardi di paga-
mento continuativi ingiustificati po-
trebbe essere valutato come tacito
accordo al fine di eludere la norma-
tiva sui termini di pagamento. A tal
fine è sempre consigliabile attivarsi
nei confronti del debitore moroso
intimando l’adempimento.

5. DISCIPLINA DEI 
CONTRATTI IN ESSERE 
AL 24 OTTOBRE 2012

Il decreto applicativo prevede al-
cune disposizioni per i contratti in
essere al 24 ottobre 2012 cioè di
quei contratti stipulati prima del-
l’entrata in vigore della nuova di-
sciplina e non ancora scaduti.

5.1. Forma e contenuto. Il
decreto applicativo prevede che le
parti possono provvedere ad ade-
guare i contratti in essere predi-
sponendoli in forma scritta ovvero,
qualora siano già scritti, integran-
doli nel loro contenuto con gli ele-
menti richiesti a pena di nullità (la
durata, le quantità e le caratteri-
stiche del prodotto ceduto, il prez-
zo, le modalità di consegna e di
pagamento), entro il 31 dicembre
2012.

5.2. Termini di pagamento.
Le clausole contrattuali in essere
che prevedono termini di paga-
mento superiori a quelli previsti
dalla nuova norma saranno sosti-
tuite di diritto con i termini di pa-
gamento legali, senza necessità di
modificare il contratto. Per verifi-
care se un pagamento è soggetto
alla nuova disciplina o è regolato
secondo la normativa previgente
occorre valutare il tempo in cui
sorge l’obbligazione in capo al de-
bitore.

5.3. Clausole vietate. Even-
tuali clausole contrattuali che pre-
vedono comportamenti vietati ex
articolo 62 comma 2, divengono
inefficaci.

settori

n. 5                                                 dicembre 2012

COOP SOCIALI: ESONERO DELL’ERT

Le cooperative sociali possono non applicare l’ERT quando si trovano in una delle seguenti
situazioni:patrimonio netto negativo; perdite di esercizio riferite al biennio precedente che hanno com-
portato una riduzione del 50% del patrimonio netto.Le cooperative dovranno comunicare alla Commis-
sione Paritetica Provinciale, garante dell’accordo, entro il 31 dicembre, l’eventuale non applicazione
dell’ERT maturata nel 2012, corredando la richiesta con la copia dei bilanci dei due esercizi di riferi-
mento (cioè i bilanci 2010 e 2011).Inoltre, le cooperative che si trovano in situazioni di difficoltà eco-
nomica o finanziaria possono chiedere alla Commissione Paritetica Provinciale (che ha sede presso
Confcooperative), entro il 31 dicembre, un confronto per la ricerca di soluzioni transitorie diverse dal
presente accordo, confronto che avverrà presumibilmente a fine gennaio 2013.
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UNA DOMANDA A...

––– RISPOSTA –––

L’art. 62 del D.L. n. 1/2012, conver-
tito dalla Legge n. 27/2012, ha in-
trodotto una serie di novità di asso-
luta rilevanza, con riferimento alla
disciplina delle relazioni commer-
ciali in materia di cessione di pro-
dotti agricoli ed agroalimentari.
In buona sostanza, la norma tende
ad operare su tre fronti: è innanzitut-
to previsto l’obbligo di redigere con-
tratti scritti nell’ambito delle relazio-
ni in parola, relazioni che devono es-
sere improntate secondo logiche di
trasparenza, correttezza, proporzio-
nalità e reciproca corrispettività del-
le prestazioni; sono inoltre previsti
specifici termini di pagamento dei
corrispettivi inerenti le transazioni
eseguite, differenti a seconda del
grado di deteriorabilità delle merci.
Tenuto conto del complessivo siste-
ma sanzionatorio previsto dalla nor-
ma in caso di inadempimento (da €
500 ad € 500.000 a seconda delle
violazioni), è necessario prestare
adeguata attenzione alla disciplina
in esame, evitando approcci di tipo
superficiale.
Le prescrizioni contenute nella nor-
ma in esame sono state, in linea ge-

nerale, ammorbidite dal successivo
Decreto interministeriale del
19/10/2012 n. 199, soprattutto con
riferimento agli aspetti di tipo forma-
le, essendo ora consentito, nella so-
stanza, l’utilizzo di strumenti alterna-
tivi opportunamente integrati (ordini
di acquisto, documenti di trasporto,
fatture), in luogo del contratto. 
Nell’ambito di tale intervento, inol-
tre, non sono state considerate ces-
sioni rilevanti ai fini dell’applicazio-
ne della disposizione in esame, tra
l’altro, i conferimenti di prodotti
agricoli e alimentari operati dagli
imprenditori alle cooperative, a con-
dizione che gli imprenditori risultino
soci delle cooperative stesse.
Il legislatore ha dunque preso atto
del possibile conflitto tra le rigide
imposizioni previste dalla norma ed
il generale principio di mutualità,
che nelle società cooperative tende
a far convergere gli interessi del so-
cio con quelli della cooperativa, di-
versamente da quanto avviene nelle
normali transazioni commerciali,
contraddistinte da interessi di tipo
contrapposto.
Va tuttavia considerato come la nor-
ma, al momento, tenda ad esonera-
re dall’applicazione della disciplina

in esame il solo rapporto mutualisti-
co “di conferimento”, che vede il so-
cio apportare beni in favore della
cooperativa, e non anche il rapporto
mutualistico che, al contrario, vede il
socio nella veste di acquirente di be-
ni dalla cooperativa.
Tale ultimo fenomeno, almeno sul
nostro territorio, non risulta margi-
nale; basti considerare l’insieme
delle attività svolte dalle coopera-
tive agricole c.d. “commissiona-
rie”, che si pongono come scopo
sociale quello di procurare ai soci i
mezzi tecnici (beni e servizi) utili
per lo svolgimento della rispettiva
attività agricola.
Ciò detto, con riferimento al quesi-
to sottoposto, va considerato co-
me non esista una previsione che,
in termini assoluti, esoneri le coo-
perative dall’applicazione della di-
sciplina in parola, essendo previ-
sta la non applicazione dell’art. 62
unicamente con riferimento ai con-
ferimenti di prodotti agricoli ed ali-
mentari effettuati dai soci in favo-
re delle cooperative agricole di ap-
partenenza.

Maurizio Magnavini

In questo spazio la redazione pubblica i quesiti pervenuti agli uffici tecnici di Confcoopera-
tive Brescia e le relative risposte, elaborate dagli esperti, ritenuti di interesse generale.

La nostra cooperativa agricola ha difficoltà ad aderire in modo pieno alle previsioni nor-
mative, di recente introdotte, in materia di contratti e di termini di pagamento. Si chiede
se sono previste esenzioni dalla normativa, con riferimento alle società cooperative.

Q U E S I T O

una
domanda

a...

n. 5                                                 dicembre 2012
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Servirà qualche mese per affettuare una appro-
priata valutazione, ma alcune riflessioni posso-
no già essere formulate.
La prima riflessione viene sulla tempistica di
questo anno, la decisione di dedicare l’anno
2012 alle cooperative è stata presa nel 2009, all’
inizio del particolare e difficile contesto di crisi
economica permette di interpretare la scelta
dell’ONU con una spe-
cifica chiave di lettura:
le difficoltà attuali stan-
no mettendo in discus-
sione il sistema di svi-
luppo economico, ba-
sato sulla logica della
massimizzazione del
profitto, rendendo evi-
dente l’urgenza di solu-
zioni equilibrate che
sappiano conciliare
economia e società.
Le diverse iniziative in-
ternazionali e nazionali
hanno fatto prendere
coscienza e consape-
volezza agli stessi coo-
peratori della rilevanza
economica e sociale delle cooperative nel mon-
do. È una forma imprenditoriale veramente
presente in tutte le situazioni, sia nelle econo-
mia le più avanzate che in quelle in via di svi-
luppo, mostrando la sua grande flessibilità ed
adattabilità. È sicuramente cresciuto il senti-

mento di poter essere anche un movimento ol-
tre che une rete di imprese.
L’obiettivo generale, così come raccomandato
dalle Nazioni Unite, era quello di accrescere la
conoscenza da parte delle istituzioni e della
pubblica opinione del particolare modello im-
prenditoriale della cooperativa, è stato in buo-
na parte raggiunto, ma evidentemente resta an-

cora molta strada da
fare. 
Per questo tra le ini-
ziative messe in can-
tiere durante l’anno,
quella più rilevante è
sicuramente quella
annunciata a Man-
chester di una “Pro-
gramma per un De-
cennio Cooperativo”
che considera l’Anno
Internazionale delle
Cooperative il punto
di partenza per un de-
cennio di sviluppo
cooperativo che porti
le cooperative, entro il
2020, ad essere consi-

derate la forma imprenditoriale a più rapida
crescita, il modello d’impresa preferito dalla
gente e il leader riconosciuto della sostenibili-
tà economica, sociale e ambientale.

Enzo Pezzini

“L’Anno Internazionale
delle Cooperative è il punto
di partenza per un decennio

di sviluppo cooperativo
che porti le cooperative,
entro il 2020, a essere
considerate la forma

imprenditoriale a più rapida
crescita, il modello d’impresa

preferito dalla gente
e il leader riconosciuto

della sostenibilità economica,
sociale e ambientale.”
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Cosa succede?
Rinnovo cariche sociali in seno alla COOPERATIVA AGRICOLA DI SAN FELICE DEL

BENACO. Il Consiglio di Amministrazione, nella seduta del 18/09/2012, ha nominato
Antonio Leali alla Presidenza della Cooperativa.

Nuova unità operativa per la COOPERATIVA DI BESSIMO, con sede a Concesio, che ha
ottenuto la disponibilità di una unità immobiliare in Brescia, Via Corsica, per l’esercizio
dell’attività educativa residenziale, nei confronti di persone sottoposte ad esecuzione
penale esterna.

Nuovo cambio al vertice nella cooperativa sociale LA VELA, con sede legale a Nave,
alla cui presidenza è stata nominata Monica Marchetti, già Vice Presidente della coo-
perativa.

On–line i prodotti di ALPE DEL GARDA di Tremosine, che dal mese di novembre con-
sente l’acquisto dei propri articoli anche tramite internet. Il sito di riferimento è www.al-
pedelgarda.it

Nominato il Collegio Sindacale nella COOPERATIVA SOCIALE SELENE di Ghedi. Nel-
l’assemblea tenutasi nello scorso mese di luglio è stato nominato l’organo di controllo,
nelle persone di Gianfranco Podetta (Presidente), Natale Natali e Valeriano Ravelli (Sin-
daci effettivi).

Nuova attività per la COOPERATIVA SOCIALE PA.SOL. di Ospitaletto, che ha comunica-
to, a decorrere dal mese di settembre 2012, l’avvio della gestione del nido d’infanzia a
Travagliato.

Nominato, nello scorso mese di novembre, Marco Gallina alla Presidenza della coopera-
tiva PRODUTTORI LATTE DEI COLLI STORICI, con sede legale a Montichiari. Succede
a Cesare Bellocchio.

Nuove sedi operative in capo al CONSORZIO MESTIERI di Brescia, che ha comunicato
nei mesi scorsi l’apertura di nuove unità locali nel centro e sud Italia, destinate al miglio-
re svolgimento della propria attività di ricerca, selezione e collocamento del personale.
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Giancarlo Felicioli, uo-
mo di Confcooperative
da oltre due decenni,
cooperatore edilizio ma
anche agricolo per for-
mazione tecnica ed
esperienza, oggi è di-
sponibile a parlare del
ruolo ricoperto a livello
nazionale in Federabi-
tazione, per offrire un
affresco di alcuni aspetti
e dinamiche sindacali
che talvolta sfuggono al
cooperatore che vive la
propria dimensione so-
lamente a livello provin-
ciale.

Giancarlo, da quanto
tempo sei consigliere
nazionale di Federabi-
tazione?

Ho avuto un primo in-
carico dal 1988 al 1992,
poi sono stato eletto nel
2000 e da allora mi reco
a Roma per gli impegni
di Federabitazione al-
meno 4/5 volte l’anno.
All’inizio l’impegno era più
pressante, poi la solidità e
l’importanza del settore è ve-
nuta meno, da qui il calo an-
che di riunioni, coordina-
menti, discussioni, proposte. 

Com’è cambiata la coopera-
zione edilizia dal tuo ingres-
so ai nostri giorni?

Il Piano Decennale per la casa
del 1979 aveva trovato un for-
te sviluppo e una concreta
applicazione grazie ai fondi
Gescal. In una situazione in
cui l’ISTAT ci diceva che l’80%
della popolazione viveva in
una casa in proprietà, intorno
all’anno 2000 il fondo, con re-
lativo prelievo contributivo
dalle buste paga, è stato sop-

presso, rimettendo al-
le Regioni la possibili-
tà di intervenire con
proprie disponibilità
integrate da fondi sta-
tali (piano casa). La
scelta ha di fatto af-
fossato l’edilizia eco-
nomico popolare e di-
rottato le politiche del
settore, in un’ottica li-
berista, verso l’edili-
zia convenzionata. A
questo dobbiamo ag-
giungere la crisi eco-
nomico–occupazio-
nale, la stretta sul cre-
dito, la carenza di aree
edificabili e una clas-
se politica via via me-
no sensibile ai temi
dell’edilizia popolare.
Il mercato della coo-
perazione edilizia si è
sempre rivolto alla fa-
scia di utenza inter-
media collocata tra i
cosiddetti ricchi (ov-
vero coloro che cerca-
no alloggi di lusso) e
l’hou sing sociale

(penso al ruolo dell’Aler). Pur-
troppo è da alcuni anni che si
è avviato un processo di ero-
sione della fascia intermedia,
processo che definire lento è
un eufemismo ...

Una sconfitta e un successo ?

Più che una sconfitta, consi-
dero l’impegno che ha porta-

Unire le  forze
A tu per tu con Giancarlo Felicioli,

consigliere nazionale di Federabitazione

“Bisogna unire le forze
e con l’occasione riflettere

anche sul livello
organizzativo, soprattutto
ora che le realtà storiche

segnano il passo,
le stesse che erano

il punto di riferimento per
la creazione della classe

dirigente nazionale”
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to all’approvazione della leg-
ge Duilio un autogol. Richie-
dere la garanzia fideiussoria a
fronte dei versamenti dei soci
ha trovato impreparato il
mondo creditizio (bancario e
assicurativo), si è tradotto in
un mero costo aggiuntivo per
i soci e per alcuni versi non
vincolante, vista la mancanza
di sanzioni amministrative
verso gli operatori che non si
adeguavano alle disposizioni
di legge.
Tra le note positive, nell’ulti-
ma legge di stabilità abbiamo
fatto passare la possibilità
del recupero IVA anche per
gli alloggi assegnati oltre i 5
anni dalla fine lavori: possia-
mo dire, che non è la stessa
gioia del “triplete”, ma di
questi tempi possiamo ac-
contentarci.

Oggi Federabitazione significa...

Significa “Alleanza”. Pochi
giorni fa si è tenuto il battesi-
mo dell’Alleanza tra le federa-
zioni dell’abitazione di Con-
fcooperative, Legacoop e AG-
CI. Il presidente è Caffini, per-
sona valida di Legacoop, già
conosciuto a livello regionale.
Si è aperto il dibattito, ho tro-
vato convergenza sui temi
caldi, la prossima primavera
si produrrà il primo docu-
mento. Bisogna unire le forze
e con l’occasione riflettere
anche sul livello organizzati-
vo, soprattutto ora che le real-
tà storiche segnano il passo,
le stesse che erano il punto di
riferimento per la creazione
della classe dirigente nazio-
nale. Questo è lo sforzo porta-
to avanti dalle forze sindacali,

però per fare il conto bisogna
chiamare l’oste, che in questo
caso è l’ente pubblico, non
sempre disponibile al con-
fronto e al dialogo.

Grazie Giancarlo per il contri-
buto. Di te mi ha sempre colpi-
to la capacità di comprendere
situazioni e documenti politici
in modo preciso e puntuale, il
che ti ha permesso di stringere
forti amicizie, una intelligenza
talvolta annebbiata da un ca-
rattere burbero e autoritario.
Forse anche l’Abitazione deve
leggere meglio le situazioni,
cercare le risposte dentro se
stessa, ma anche essere dispo-
nibile a confrontarsi con l’e -
sterno, per essere in grado di
affrontare nuove sfide.

Roberto Salvo
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Quelle due o tre cose che
ho imparato sul cooperare

Scoprire dove si svela l’essenza della cooperazione

Ogni volta che incontro
un autore che si affida
alla Casa editrice nella
clessidra stretta dei
giorni, lo ringrazio per-
ché non scommette sul-
la forza di un libro, ma
crede fortemente nella
possibilità di trasmette-
re un’idea, un’emozio-
ne, una storia. E lo fa
chiedendo collabora-
zione, cooperando in-
tensamente all’uscita di
belle pagine.
E scopro quindi, oltre
l’indole chiusa e lonta-
na da civettuole sapien-
ze di galateo dei caratte-
ri umani, dove si svela
l’essenza della coopera-
zione concreta, reale,
densa, contemporanea:
oggi gli effetti della soli-
darietà (del lavoro soli-
dale) che si incrociano
con l’insicurezza econo-
mica che genera paura,
rendono la vita sociale
meno brutalmente semplifi-
cata.
La cultura cooperativa, dun-
que, si riflette su un lavoro
che opera contro questa sem-
plificazione. Un esempio? Da
un paio di anni pubblichia-
mo una collana di brevi saggi
dedicati alla Brescia contem-
poranea. Per una Brescia che
si disegna lontana da stereo-
tipi tanto elementari quanto

radicati e semplificatori. Bre-
scia non è solo il luogo della
imprenditività o del welfare
un tempo all’avanguardia.
Oggi è anche la capitale della
mafia (terza città del centro
nord per beni sequestrati),
della prostituzione (terza cit-
tà dopo Milano e Roma per
ragazze ridotte in schiavitù),
delle carceri più affollate
d’Italia, della straordinaria-

mente rapida laicizza-
zione (anche solo per
velocità del calo di sa-
cerdoti in attività), ol-
tre che, ancora, capi-
tale del traffico di ri-
fiuti tossici. 
Questa è la Brescia
meno semplice del
previsto, la città che
abitiamo – per dirla
con Hermann Hesse –
e che forse ancora
non conosciamo nella
sua contemporaneità,
ma con la quale dob-
biamo fare i conti (e
magari cercare di
cambiare).
Ecco dunque un se-
condo elemento del
cooperare che ho ap-
preso: non solo evita-
re la semplificazione,
ma abitare la contem-
poraneità, la sua dura
evidenza, conoscerla
e farsene carico. Non
vivo nella nostalgia di

“come era verde la mia valle”,
o nelle stagioni del benessere
per tutti, nel localismo esente
da imperfezioni. E per abitare
in una Brescia migliore, terzo
elemento che l’esperienza mi
comunica, occorre agire in-
sieme, cooperando, nel signi-
ficato che a questo termine
hanno attribuito gli antichi. Il
coraggio di agire con tempe-
ranza, prudenza e determi-

“Occorre agire insieme,
cooperando,

nel significato
che a questo termine

hanno attribuito gli antichi.
Il coraggio di agire
con temperanza,

prudenza e
determinazione”
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nazione. Fornire gli elementi
di conoscenza, per non sem-
plificare i rapporti ma tesserli
di prossimità, consapevole
che non è facile, che bisogna
tener duro, ma che la crisi
può aver represso o distorto la
nostra capacità di vivere in-
sieme, ma non l’ha azzerata e
che, anzi, ci sfida al cambia-
mento agendo nella desertifi-
cazione che ci circonda. 
Ed anche quando appare im-
possibile riscontrare a fior di
labbra un cenno, una virgola
di bello spirito, fra quanti in-

contro resta un punto nel
quale gli sguardi si possono
intendere: non cedere alla vi-
sione semplice, non rinuncia-
re ad essere contemporanei,
agire con intelligenza signifi-
ca essere severi con sè stessi e
con gli altri. Nessuna resilien-
za ma molta resistenza, con
naturalezza quotidiana: so
per esperienza che nessuno
mi domanda in quali valori
credo, ma se sono credibile
nel passaggio fra valori e pras-
si, fra enunciazioni e azioni.
Così quando mi chiedono:

quanto costa? io rispondo: ti
propongo un percorso di coo-
perazione per il tuo progetto,
che sappia andare oltre me e
te: lo vuoi fare? E ancora una
volta l’esperienza mi confer-
ma che così facendo non ho
mai perso un “cliente”, ma ho
guadagnato un “cooperante”
per realizzare – nello stampo
della circolarità operosa di in-
teressi e di cose – un prodotto
di qualità, di utilità per noi e
per gli altri.

Marcello Zane
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Costruire risposte
al diritto di abitare

Avere una casa e abitare una casa non sono sinonimi

Avere una casa sicura, digni-
tosa, adeguata e fruibile ci ri-
manda un'immagine di noi
stessi nella quale è possibile
riconoscerci, ci dà sicurezza,
ci aiuta a formare e difendere
la nostra identità. 
Nessuno si sente uomo
o donna, cittadino, in
modo compiuto e sod-
disfacente, se non ha
una casa che sente sua o
se vive nella costante
preoccupazione di per-
derla.
Oggi il rischio di perdere
una casa è sempre più
reale per tante persone;
non più o non solo per
le persone gravemente
compromesse da per-
corsi di emarginazione
(alcoolismo, carcere,
malattia mentale, etc..)
ma per le famiglie monogeni-
toriali sempre più numerose,
per gli stranieri per i quali il
bisogno di trovare un alloggio
non sempre può proiettarsi
su un radicamento definitivo
nella città, o per i quali appar-
tamenti adeguati alle loro fa-
miglie molto numerose sono
inaccessibili, per gli  anziani
soli e non autosufficienti per i
quali la casa rischia di trasfor-
marsi in un luogo nemico e
pieno di solitudine, per i gio-
vani che non riescono a ren-
dersi autonomi dalla famiglia,
per le coppie separate.

Accanto a questo poi c'è  la
necessità di sostenere chi,
pur avendo soddisfatto il pro-
prio diritto ad avere una casa,
senza aiuti pratici e materiali,
ma anche affettivi e di vici-
nanza, non riesce ad abitarla,

è a rischio di perderla e di tor-
nare nel girone degli esclusi. 
Oggi poi, accanto agli ostacoli
di natura sociale e personale
che ostacolano l'accesso ad
una casa, si è aggiunto l'osta-
colo rappresentato da un
problema economico. E qui
assistiamo ai maggiori para-
dossi:
• sfratti per morosità incolpe-
vole: nel 2012 arriveremo a
quasi 700 in città (erano 250
nel 2007) e quasi 2.000 in pro-
vincia;
• fondi regionali per sostegno
affitto 14 milioni di € (erano

40 nel 2011, 70 nel 2010); 
• +84% aumento costo casa in
affitto negli ultimi 10 anni
(Federconsumatori);
• 5.500 alloggi sul mercato li-
bero invenduti o sfitti a Bre-
scia (DAP – Dipartimento di

Architettura e Pianifi-
cazione del Politecni-
co di Milano).
Il costo della casa oggi
impoverisce una fa-
scia sempre più am-
pia di famiglie, co-
strette a sacrificare al
bene primario del-
l'abitare risorse che
potrebbero essere de-
stinate alla crescita
del benessere mate-
riale e immateriale
(salute, istruzione,
cultura), ma la soglia
per accedere all'edili-

zia pubblica a condizioni
agevolate continua ad alzarsi.
Il reddito ISEE per poter ac-
cedere ai contributi di soste-
gno affitto è 4.000 €/anno
(era 12.911 € nel 2011).
Avere una casa e abitare una
casa non sono quindi sinoni-
mi. Abitare infatti è qualcosa
di più complesso e che coin-
volge o dovrebbe coinvolgere
nelle risposte il Pubblico e il
Privato, sia profit che no pro-
fit. Privato e Pubblico che a
Brescia hanno realizzato ad
esempio i villaggi Marcolini e
le Torri di San Polo, esperien-

“Dobbiamo  ricominciare
a parlare di mercato

immobiliare puntando
sui temi della rigenerazione,

della riqualificazione, del
riuso, della ristrutturazione
del patrimonio esistente,

destinando una parte
di questo all'housing sociale

che a sua volta
si deve rigenerare”
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ze che, nella loro totale diver-
sità, hanno risposto alla ne-
cessità di estendere la possi-
bilità di accedere ad un’abita-
zione dignitosa ma che oggi
sono entrambe improponibi-
li, perchè nella risposta al bi-
sogno abitativo oggi sono in-
cluse sfide più complesse:
quella della sostenibilità am-
bientale è al primo posto per-
ché riguarda l'equilibrio fra il
soddisfacimento di bisogni
privati e la garanzia del be-
nessere generale. 
L'Italia soffre poi di un inter-
vento pubblico nell'edilizia
insufficiente (4.5% in Italia a
fronte, per citare il massimo e
il minimo, del 34,6% dei Paesi
Bassi e il 6,5% della Germa-
nia) e questo porta a liste
d'attesa infinite nelle gradua-
torie di Edilizia Residenziale
Pubblica. Inoltre spesso gli
immobili ERP sono occupati
da una fascia di persone e fa-
miglie con problemi di estre-
ma gravità e diventano isole
di disagio in cui finiscono per
deteriorarsi i rapporti di vici-
nato e  con il contesto urbano
e nei quali le persone non
hanno la possibilità di creare
relazioni positive.
Riprendendo quanto suggeri-
to da Felice Scalvini, presi-
dente della Fondazione Hou-
sing Sociale, housing sociale
significa: offrire case a costi
accessibili; rendere misti i
luoghi dell'abitare; curare le
relazioni tra gli abitanti dei
quartieri, integrare le diversi-
tà che devono poter coesiste-

re, prevenire e sanare il de-
grado nelle relazioni e le ten-
sioni tra le persone.
Si tratta cioè di pensare la ca-
sa come mezzo per costruire
spazi di cittadinanza, che è
quello che la cooperazione
sociale bresciana da anni sta
facendo, misurandosi con
questi problemi e cercando
di offrire soluzioni (sono cen-
tinaia gli appartamenti gestiti
dalle cooperative sociali, con
forme e modalità di accordo
diversificate); le cooperative
sociali singole o associate (ad
esempio Immobiliare Sociale
Bresciana) hanno fatto anche
importanti investimenti in tal
senso e stanno rispondendo
soprattutto ai bisogni più gra-
vi e che necessitano di  inter-
venti di accompagnamento e
di sostegno sociale e sanitario
a volte complessi.
Ma di fronte all'esplosione di
un bisogno come quello che i
dati detti prima evidenziano,
serve un preciso impegno po-
litico pubblico.
Sappiamo che per molte im-
prese del settore questi sono
momenti drammatici, così
come per le nostre cooperati-
ve edilizie (la crisi dei Con-
sorzi Consedi e La Famiglia
ne sono un esempio) ma la si-
tuazione è grave per tutti e
poiché nessuno può pensare
che la soluzione sia quella di
adottare come programma
strategico per l’edilizia il pia-
no di sessanta anni fa, ai tem-
pi della ricostruzione post-
bellica, dobbiamo  ricomin-

ciare a parlare di mercato im-
mobiliare puntando sui temi
della rigenerazione, della ri-
qualificazione, del riuso, del-
la ristrutturazione del patri-
monio esistente, destinando
una parte di questo all'hou-
sing sociale  che a sua volta si
deve “rigenerare”.
Non è più infatti il tempo di fi-
nanziamenti a fondo perduto;
la tradizione dell'edilizia coo-
perativa e quella nuova del-
l'edilizia cooperativa sociale
va rivisitata, con un modello
che integra consistenti inve-
stimenti, capacità manageria-
li e capacità gestionali diversi-
ficate. Inoltre guardiamo an-
che ad alcune esperienze eu-
ropee che indicano nell'hou-
sing first una nuova forma di
housing sociale che vede per
le persone in difficoltà la cer-
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TOTEM TOUCHSCREEN

Via Cairoli, 3 - CALCINATO (BS) - Tel. 030 9636458

www.acherdo.com

Per una buona esecuzione musicale servono bravi 

solisti, con esperienza e creatività, affiatamento 

e visione d’insieme, capacità progettuale e senso 

dell’organizzazione.

Aggiungete un direttore autorevole che dia tono e 

ritmo ed avrete una buona orchestra.

Acherdo è tutto questo, solo non suona: comunica.

tezza della casa non alla fine
di un percorso di “riabilitazio-
ne”, ma come  condizione per
non essere escluse dai diritti
di cittadinanza. 
Quali impegni possiamo allo-
ra chiedere all'Ente Locale in-
sieme alla  cooperazione so-
ciale?
(a) rilanciare politiche  abita-
tive per le fasce sociali più
povere riprendendo i pro-
grammi di edilizia residen-
ziale pubblica (differenzian-
do tra ERP che viene orienta-
ta verso gli strati più poveri
della popolazione e inter-
venti di housing sociale nel
concorso pubblico–privato

orientati al sostegno delle fa-
sce in condizione di vulnera-
bilità sociale anche se non in
vera e propria condizione di
povertà);
(b) favorire, contemporanea-
mente, la transizione più age-
vole ed un più elevato turn-
over delle famiglie occupanti
gli alloggi ERP non più in
condizione di bisogno, verso
altre forme abitative nel mer-
cato oppure verso il mercato
sociale, rivedendo anche i
meccanismi dell'assegnazio-
ne e della durata della per-
manenza in tali alloggi;
(c) attivare forme di social
housing con politiche di ca-

none moderato per famiglie
aventi una capacità economi-
ca che non consenta loro l'ac-
cesso al mercato abitativo;
(d) sostenere figure come
quelle del portierato sociale
con compiti di facilitazione
dei rapporti di  vicinato,  ge-
stione delle assemblee, pre-
venzione dei conflitti, segna-
lazione di situazioni com-
plesse o a rischio (investi-
mento in prevenzione che li-
mita e di molto gli  interventi
molto più onerosi di presa in
carico e di “riparativi”).

Valeria Negrini



M
es

sa
gg

io
 p

ub
bl

ic
ita

rio
 co

n 
fin

al
ità

 p
ro

m
oz

io
na

le
. P

rim
a 

de
lla

 so
tt

os
cr

izi
on

e 
le

gg
er

e 
at

te
nt

am
en

te
 i 

Fa
sc

ic
ol

i I
nf

or
m

at
iv

i d
is

po
ni

bi
li 

ne
l s

ito

Sono prodotti creati da:

PER LE COOPERATIVE ASSOCIATE A 
CONFCOOPERATIVE PADOVA 

Il prodotto auto Assimoco in grado di offrire copertura e assistenza
specifiche per ogni esigenza. Una soluzione concrete per garantire
serenità a te, ai tuoi passeggeri e a ogni momento in cui sei alla
guida.

AUTOTUTELA

una soluzione innovativa del Gruppo Assimoco per la tutela del
nucleo domestico e del patrimonio familiare, in grado di soddisfare
ogni tua esigenza di protezione grazie a 3 pacchetti di offerta davvero
completi:

Formula Superior
Formula Deluxe
Formula Suite

AGEMOCO E CONFCOOPERATIVE INFORMANO:

CONDIZIONI ASSICURATIVE RISERVATE AL MONDO DELLA COOPERAZIONE
Linea Soci e Dipendenti

PER LA CIRCOLAZIONE

INFORTUNI CONDUCENTE

PER LA PERSONA
ORIZZONTE
Un sistema di assicurazioni temporanee per il caso di morte
composto da quattro diverse tariffe che Assimoco Vita ti propone
per garantire tranquillità economica ai tuoi cari e a tutti coloro che
ti affiancano nelle scelte importanti.

PROTETTO INFORTUNI
Per garantire la giusta tranquillità economica in caso di invalidità
permanente e spese mediche, dovute a infortunio occorso sia
durante il lavoro sia nel tempo libero (anche durante
sportiva agonistica).

PER LA CASA
FAMIGLIA CONFORT COOP

FOTOVOLTAICO PROTETTO

La protezione del conducente assicurato contro gli infortuni da 
circolazione e si pone come garanzia che completa la polizza RC Auto; 
poche persone infatti sono a conoscenza del fatto che il conducente di 
un veicolo che provoca un incidente è l'unico, per legge, a non essere 
coperto dalla polizza R.C. Auto;

Assimoco propone una polizza in linea con le nuove tendenze del 
mercato riservata agli impianti fotovoltaici sia per finalità di 

Distribuiti da:

Agemoco Brescia Srl 
Via Ferramola , 30 Brescia 

Tel 030-3776972  Fax 030-2807356  
info@agemoco.it 
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